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illuttrifs eClarH» Sig.oiio 

Sig, fé e Padron CoI.tio. 

/^AT^T fiofa.llluflrfs.Sig. 
[otto i moti Celefli è meno 
durabile , /<* memorili 
de i benefìtij . lo però non 
mtffi in oblia V obUgacloni , che femore 
m a i prefeff ti alia man > fic en^a di s; 
IllujirifsM: onde anftofo viffi mai fem~ 
pre d l atte/tarli con i più ferìfòniimen* 
ti del cuore l* animo mio ricordatole di 
tanti fattoti , benché ne d ffirijp, V affet- 
to . Porgendomi fv bora óecafione di 
fraudare alla luce I Trionfi di Morte, in 
Pece di fatisfare al mio debito, augii- 
muto la partita per gl x au ani aggi , che 
ne riporto col con/aerarli al fuo merito* 
V raccomandarli alla fitaprotettion<>.Se 
^autorità di V. S. Illuftrifftma difende 
da makuoli i i laureati, che dalla fu su 
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vigilanza foné defiinitial reggimenti 
delle Uefubliche nel felici ffimo Stati 
della Sereniffima Cafa Medicea, quanti* 
più devono /per are ne % defidtrati fa» 
rmn delle [ue grafie i Trionfi di 'Morte > 
the co benefitif del /ho patrocinio cony 
fidano ficuri patfegfiare le {cene dell*\ 
vniuerfo^pofano tranyiilli i Cafielli^ 
forgono gloriofe le Terre , totrcggiam 
faflofe le Città , che dal Sereniamo C 
fimo fono raccomandate allo fplendox 
delle fue virtù » egli tante ne com^ 
mette ^quante fotto l % ombra del fuo Se et- 
tro felici godono la pace dell' Etr ufo 
Cielo 5 e benché molte fieno , fono perèf 
poche alla fua habilità • Si compiaccia 
dunque >( mentre gode tanti bonori* e 
rende ricco di prerogattue nella Jni\ 
nobili (/ima Tatria ) di riceuere in fuaj 
frotettionc quefia Opera Tragica , cht 
rapprefenta la calamita delYhumanu 
vicende in perfona di ^eligiofa Regina,, 
che dalle Cofte di Scotta partendo fi, 
fpera prendere fic uro porto nelle amene 
e4el ; %iofe t{ipe di Flora, doue s*ammi- 
rano i Tempi Sacri dalla liberalità de 9 
[noi Grandi *4ui all' et imita della Fa* 

ma 
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* con] aerati « Finifa> di fcriuere eoi 
or principio i Supplicarla, che mentri 
moto riuerifeo il fuo clarijfimo Home» 
nmiro infinito il fuo merito* che ecce" 
ndo nelle qu aliti, mi rende confa fo m 
pere Mare; poiché non fi decantano 
m breui righe l'eroiche attioni t né fi 
negano, che con yoluminofi trattati le 
rcrog&tme di perfona per orni conto 
Iguardenole » quale per atte fiato vnU 
erfale iV. lllufirijjima, alta quale mi 
ajfegno, fuajefcmpre mi profilai 

}iV.SJJLma,eCIar.raa 

Arcuo U *• Agofo \6yo 9 



Doioalf Semicof e obligatifs» 
ANTONIO ?ACC1N£LU» 



A j PRO 



PROLOGO. 



Sala Regia; 

Verità, Frotfeì 

Ver. QOpra falde colónne erger che vile! 
O Eccelfe mura a! le caduche ipogliè 
Se poca terra al fin ne copre , e acco- 
glie p 

O penfier cieco r ò vanità mortale I 
M? come qui mi trono! 
Doue traicor fa ahin;è 

Su i-i Soglie Reali incauto ilpifr 

Doue m:fera d< uc 

Spero trouarne aita t 

Odiata tempre relte 

Perfida foi terra, 

Pouera verità figlia d'Afirea." 

La frode a me nemica 

Indiuifìbiimente 

Mi fegue ounnque io vado alma in- 
nocente » 

Ma come qui pur* anco 
Nella Regja di Scozia io non la miro? 
Folle che dirti adirne 
Tumida de' fuoi vanti fior viene a me# 
RCcn' vado a' fatti miei 
Sta mal ia verità doue ècoftei». 
Frod. Frena il piede 6 Verità 
Fui nemica, e ti farò 

$è miei inganni la{cjero> 

i " A* 4 Fio 



Fin ch'alcun t, fc|uira- 

in yan fuggi, o Dea* » *™ 
Per le Regie, e io ogoi loca 

Tui fc «eli io prendo io g*£> > 
£on tuo (corno, e con mia lede . 

X.ufmgar.cfci più " d * r * 
Cadi a terra i» poco d nora, 

Se rimiri ABreavltrice 

pio il Cieltairhor contente. _ 

Compio l'h.*m' gioito in 
Conuail Gioito Utrai difteria , 

E fofpira l'innocente 
Perche ciòpermecta il C ieio 
Retta Vco^aU'huom' mottak 

Che tl'eltremidel pia^o octup 

Spirò l ecà^ dell'oro^ 
rVvmile,eriueiente • 

i & i tuo nume ceieite o» 1 
11 leccio prefentc* 

Ver. -Qm^^^^^b^p* 

Pei réier vano ogni tuo iu 0 « * r 
Nel mio celefl* logli» . 
Torto- pop faHrò'co.i mente Pti 
l'alRnmeco^rahenòod^aria,. 



Fu«>i pelle de Mortali 

QP»W e quelle areac : 
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Torna al Cestro alle tue pene 
Con.i Cerberi Infernali. 

£xa d . % i ctimc pria d e fio 

D'alme rubeiie al Tartareo Nume 
il giutfo voler mio 

< Seconda ò Dea con. tue dorate piuBt 
Cedi. la palma, e non ora 
La fcakra K'ode, che la. Terra adora. 

V.cXj.. Ben fraudolenti miro 

Alla Ma gioii celere i tuoi configli • 
Venite ò miei feguaci, andiamo ò figli, 
Cosi.vuoL.ralu.Deaj. 
Che della Frode al fin. trionfi. Ad rea s 
Pera in grembo a mille pene 
Chi fegu i r. v uol L'cm pia Dea» . 
Cile più cruda è di Medea, 
Morcc, e artann i a voi mantiene» 
Peri, chi mal' oprando altrui prepara 
precipitij e ruuine, . 

Che tale appunto è de Maligni ilfioe» 
Ver» V 

Xfr odrf Conuerca. la Sorte 

la Giubili, c Canti 
Noiofi a gl'amanti 
I Trionfi di. Morte 

Tributi ae dia*. 
Ver. . Al l'Orbe tonan te. 
£rod. Al Centro penante 

L'indorabil Dea dWalmi ria l 
■ Ver. . L'iaeforahil Dea d'vn*alma pia, 

ì koJì .] Ciii Trofeo di Morte hoggì Maria, 
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INTERLOCVTORJ. 

Maria Stuarda Regina di Sco- 
zia^, 

AmfidótfoConte di Morauia 
Fratello naturale di Maria . 

3 Trifonefuoferuo confidente.. 

4 Heririco Stuardo Conte di Le* 

nox fotto nome d'Aluanto 

Configuro. 
y Trappolino ragazzo fuaferiio 
© Uriace Gouernatore deilaj 

Citrà\ 

7 Dauide Riccio Segretario dì 

Sua Màeftà. 

8 Aluida Prigioniera di Guerra* 

9 Ferafpe Conte di Botuelle* 

marito di Maria. 

10 Vifcontedi Gelone Generale 

di Scozia. 

tà _____ , » il a V W\ , ' • - 1 w * 

1 1 Brufco Guarda robba# 

12 Filippa fua moglie» 
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Ai Benigno Lettore 



E C coti corte fiffimo mafeherata con 
il titolo de i Trionfi, di Morte la~> 
Regina di Scoila yikc gii ti fromejji. 
Se farà di tuo guflò, appagherai il tuo 
genio » Se nauferk. le. tue compiacenti 
incolpane,, e feufa la-dcbolelge del mio 
ingegno, £ he da erudita penna fu preue» 
muto Ti protefto, che le parole. Fortu- 
na , Fato , Dejìino, Beatitudini > *Addò- 
rutionii efimili ihòfcritte come Voefa, 
e tu poeticamente- le. leggerai , fe con* 
ferui >£ome f$*io ,f entimemi di fedeli 
Cattolica ; . ^Accetta quefio aborto delta 
mia penna, che fianca sì» ma non fati a, 
ti prepara I Contrari d % Jtmore$ e di 
fenduta • B^efia contento , e vini fe- 
lice*. 




ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 
Sala Reale*. 

Henri co, Brufco*- 

E tré della notte fono 
battute j e pure non com- 
parifee la Regina. I Cor- 
tigiani Tono quali tutti in 
Edimburgo 
Brufc. Fate conto , che addio la Regìn 
farà vno> ò venti miglia lontano. 
Hcn. Vaneggi Brufco i Non può tardare 

a - comparire nella Circa .- 
Bruf. Siacom'ciTer fi voglia. Vi dico be- 
ne, ch'io fono flato tradito dalla forte, 
Hen. Come farebbe à dire r 
Bruf». Dianolo hauermi creato con vn*« ru- 
mo genero fo da Rè » cV toner mi poi 
dato vn Patrimonio da furfante . 
Hcn. Sofpira-dunqne- alla rimembtanmu» 

4'Henrico eh 5ua> Madia / 
Bruf. Ve l'ho pur detto vna docina dì voi- 
ce, che piange , e fi lamenta > e tutto ii 
giorno fofpiraado dice , Eh Contea 
. delie 
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delle Nozze anima nei a 

Hen. Dolendo/ì S. M. vi dicendo . Eli 
Gonte di Lenox anima mia eh f 

Bruf, Signor si ..Ammanerà., 

Hen. Ferafpe non s'adira fentendo cosi 
(petto rammemorare gì amori del 
Conte Henrico ? . 

Brut Sete pur femplice; Non fa pete. co- 
me fanno le donne . Afpettano 3 eh* il 
maiito non vi fia> e pa. ticolarmente_> 
la Regina, che ccnoicendolò gelofo di . 
quelto Henrico, fi guarda da lui , co- 
me dai Drauolo. 

Hen. Non mori Hentico nella Battaglia . 
della Tue.a? 

Bruì. Fu bene ammazzato, 

Hen. Dunque è morto. 

Bruf. Ma non di Tuo male • . 
^Hen. Di che teme , fe Henrico mori ? 

Bruf. Eh ben. . E voi dite morì , Io vi di- 
co, che lui. fi fece ammazzare. 

Hen. Non dourà per quefto Ferafpe eflere 
gelofo della moglie per gl'affetti , che 
porta ad vn'ombra vagante. 

Bruf. Témedel corpo » e non dell'ombre - 
ftrauaganti. Ecco quàJamia Filippa* , 
che tutta la notte mi ti (oipirare. 

S C £ HA SECONDA,. 

Filippa y Henrico , Bruf co, 

Fiiip. T> Rufco. marito caro, pur vi riue- 

15. do lontano da pericoli della » 

g«er : 



guerra , la Regina doue fi ritroua ? 
Bru r . - Spettiamo di farci le paro'e amot o- 
fe a fola a fola . La Regina hà preìfo 
marito la feconda volta: Credo» che 
poco polla, tardare ad e/fere in Palaz- 
zo . il Principino fuo figlio ila di 
buona fallite. 
Filip Giacomo Seftò fefteggia airatiuifo; 
che la Regina frìa madre fia psr cflèr 
pretto in Edemburgo . Ma voi come 
ve la fete paflata tanto tempo lenza-* 
Filippa ? 

Brut Male, peior, pe/fime . Il voftro no- 
me mi tira malamente; lì timore-* 
della morte , che ad ogni momento fi 
fpauenta oelle guerre fi dimenricare 
la Filippa con tutto ij gregge delle^ 
Filippine. 
Filip. Chi è cotefto giduine ? 
" ' Vn foldato fualigiato, che è paflata 
al feruitio di S. M. I letti fono all'or- 
dine, che non «abbiamo a fentire_> 
. quella beiiia del Mauro di Cafa grida- 
re . Sapete pure, come tratta. 
Fil. Sono più d'otto giorno , ch'il Palazzo 
era in ordine blu ripulito ,& i letti 
con lenzuola di bucato, 
Bruf. Perle Dame nongl'hauetegia* prefi 

di prezzo f 
Fil. Simili a quelli della Regina. 
Bruf. Hauete fatto ancor male . Sapete^ 

pure come le conciano. 
Fil. Che direte boccaccia larga / 
Brttf. Nulla nuli* , Si che deuo effer for- ■ 
mica io.- 



Brnf. 



P'!. Se non fete peggio.' 



Rr.,r A iT r V '" JUd camorre eò? 
Bruf. Al mo ferino i Come la conefce- 
te, le f« e foriere ? 

W<n Mi di/etto d'agronomia . Vi dico, 
gt. M'honora troppo- Signore .. Dei*. 

Mi lento formicolare per le vene vn 
«erto Affetta * ™ ne va 



Hen. Godo.&infieme vi rendo eracie 
delta cortefe offerta.. Vi compatii™ 
mentre neUore-deila giouentù w 

^ gra " a non carici Signor 

che fé h*ne fon vecchio, fona come 
ii porro, che con la barba bianca^ 
conferai (empre verdeggile la 
mofaftonda. PalTace dh u rSi| n o. 

£ ?2P^? n ?« "o«- familiarità, 
pianti d.fcorfi Non fapece vof" 

^ i ragionamenti delie donne con 
i § ,K.° m J n . 1 Je & on ° il- co/*ume de- 
vi^ f Can * * ch V ] Più. delle^ 
volte Ani/cono come fapete. 

ftj*. Hauete contorte Signore A Compii 
nomevoftro?- *-wcu. 

Hen. Il m,onome è. Amante, ne ma ©refi 
moglie, perche chi -vuol /eguir Mar- 
SCa. PM0Ì COI,r< * Uirc 4 fletti di . 
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Bruì. O Bellona, ò bciiuccia a voi poc* 
imporca. Andate in Guardaroba 
Madonna Bertuccia , c lì ftarete at- 
tendeudo la venuta di S. M. 
Hcn» la pure m'inuio ad incontrare la 
Regina. 

Brut Se non fellatio con Filippa la pro- 
poùcione maggiore il galanrhuoma 
voleua venire alta conclusone lenza 
formare prima* Fàrgommcò-, Can- 
chero qnefto furbacchiotro d'Aluan- 
te è vn lupo rapace per di «ora re la 
mia reputatioae, epone ógni fuo ar- 
tificio d'opere, e di parole per elitre 
creduto' Agnello.- 

ti M M A XIII Jc 

Tfc iti dite, Dauide, che S. M; ritornw 

IVI trionfante dalla guerra ; Che s'è 
conci ufa la pace con la Regina Eli - 
(abetea d Inghilterra j Che s'è c^n- 
gionta in matrimonio con Ferafpe , 
e pure mefto vi rimiro. Conolco 
l'animo vottro tra procelle di 1 dolori 
fluttuante cV Segretario: 

Dan. Chi fermarle Jolb lo fguardo a ri- 
mirare i prelirnri' fuccèlfr, non hò 
dubbio , che ne potrebbe gioire il 
cuore, e rallegrar ferte la mente* 

Orf. Che vi ! perturba', la morte forfè di 
* ' canti Nobili del Regno con la cadu- 
ta 



ift ATTO 

ta del Conte Henrico di LeOQX ? 
Dan. Confetto* che licrimeuole è la pèr- 
dita ai ta^ti Scozzefi; Quefta però 
è tolei;ibile 3 hauendo confacrato ia 
vita a' Trionfi di ivtorte per fa'ute^» 
della Regina» e del'kegno* e.per re- 
dimire la pace alla Patria. Ten.a 
quefta pace maichcrata >votto tante 
apparenti fottune cubito, che i«< n__» 
fi afeondino feiagure ineuitabili* %J> 
vere, 

Orf. Mentre douiamo attendere il ritor- 
no delia Regina 3 raccontatemi voi* 
che fotte preferite rhritoria dello- 
1 pafbte guerre. 

Dau. Parti, come fapete, per punire ì riè 
beile Protelta»ti con poderofc efer- 
cifb ftt Regina . Armido'o Conten- 
ti i Morauia Ir stello, naturale di S,M» 
affunto il ballon del cornando dell*- 
ejercito nemico fronteggiaua il Re-- 
gìo Campo . Pei la vicinanza de-^ 
gl'eferciti fu forza il combatterò », 
Per ambe le parti (anguinofo riufeì 
il conflitto ^Vittorio? in fine rima- 
fero i Regij fbldati . Elilabetto 
vdito Famulo della rotta* le, tao ti fil- 
ine leggi dell'annona conculcatele 
quelle della parentela vilipefe^nuifr 1 
in foccorfo de* viuti ti Duca di Lin- 
caftro Tuo Generale con diecimila-» 
fonti* e tré mila cauaili . Doppo la 
giornata erafi il Morauia ricowato' 
nel Tennoiio diNeucaitel*per rao 

corre 
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corre fo, re l'JnU « , < j furi di; per fi.' 
• Vnjti giaciti biffata ia 7ue< ^ 
ttiKcruo J'artacro o'al< m f piazie>> 
nei '.a fionderà del R egioche fi reg- 
gano per S. M. QueJ»t be^uiflo- 
«fite fi ó fcterc v iaggio air ente dalli 
m uJn afiaJt i uati li daUin,rr, co . A 
que la i©lca !a fcirpte cora^ric/a-j 
.Rigira s incan.inò con k'fojpjatef- 
cl'e Per. ij gnoo della vemira delie 
«offre a.roj ,deporcroi Parlaimma- 
iij la. cura deli-e/pugnatione jnu fine 
» tnncieroiono .n Ciwpagna.Jl Mo- 
rauia ingrandirò il Tuo eiercito ccn- 

prouccaua coii_i* 
. , ilfoJito /i^no di IrtiDba il neifrcT 
Citirfq aija faategija . Tenu.-o j! 
Configli© dj guerra auarci M. fu • 
decretato accettai fi Ja giornata. In- 
. , iijò Ferafpe vn'Araldo, e fece inten- 
dere al Dita di Lineati. 0 ,c\ al Mo- 
. rama , che per il futuro giorni ac- - 
c^ttwa l'inuito . Palsò Ja notte ir^ 
... confuite. Apparue I'Onzonte del 
micuo gioi.no,e-vermiglia in Orien- 
te l'Aurora. Spieiati fi rimirorno 
gWercitr.-Ii Generale *coz*efecon 
fc.eui parole fonato l' animo de* 

vii. confermato il coraggio a'prodf, 
e moaerato 1 ardire agl'audaci ,fia- 
ua attendendo gl'ordini d, S.M, t er 
darprint!p,p al fiero M.rre. , 
Orf. Permei ,1 Generalesse la Rr i- 
. na fi trattenete ir*;* fcfo W a*m; ce 

Hi* j tt 
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in tempo si perigliofo? 
Dau. Ferafpe, & io piò volte (uppliam- 
mo S. M. 2 non voler commettere la 
Rèal perfona alia dulia forte <f vo' 
jnoerta battaglia. ProteAò tempre 
di voler correre la mede/ima forte 
de* iuoi i Altro non s'ottenne dai la 
tua generofità » le non che fi farebbe 
ritirata alMnfcgne. fendo** pofta da 
P"*f f»,fcpn d'«n fortecAuaJloal- 
~ , b * ft * < cl1 * Cauallen^ 
Orf. Oh cortefiffima Regina 1 « chi re- 
cu/crebbe d'efpor la vita a* pericoli 
di Morte , e Verificare il languì 
a! piti crudo Mane per (aluic*, 
della ua vita, mentre prima d'ogn'-. 
altro. tenti de/porre U petto a* crudi 
daxdi. di barbaro nemico ? 
Dau. Riuiire di nuouo le fchiere da'Ge- 
nerah, fi die Principio alla pugna.*, 
con lo (paro d> n canoniche a gui- 
ia di fulmine atterrò il Plantagiaeta 
Duca. di lorcJt Luogotenente Gene- 
rale della Cavalleria In&lefe . Il Vif- 
contc di Gelone con Ja€aualJeria«* 
Scozzefe prima d'ogn'altro vrta l'ini, 
miche falangi ^ Lo Quadrone d'Io* 
fanteria guidato da Ferafpe con leu* 
tn palio auuiciaandofi , euendofi re 
Guarigioni del deliro, e fimlrro 
corno afferrateceli l'inimico filtrili- 
r (o al fiero incontro Quactr'hore.^ 
continuò la. Battaglia lenza poteri 
eonofecre da aual Parte voieua co* 

dere 
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Jert «Vittoria* II fuolo inaffiato 
dal feoguedi motti «ftmti rotfeg-ia- 
ua* Qui piègauano li Scozzefbcotè 
h ncirauano le fch ere nemiche. Per 
la morte del Plantagineta , la Caual- 
Uria Britanna caracollando fi allon- 
tanala dal combattimento , la Scoz- 
sefe J'incaricaua . In tale fiato di 
confutarne erano ridotte le cofe^. , 
quando la «egina fi fpinfe la, doue 
jnuiliti,e fianchi cedeuano i Scozzefi 
il campo all'inimico . Per raflìften- 
xa di S. M., the fermo i luggitiiu,& 
inanimi i prodi fi rimr fiero l'ordi- 
nanze , che rirornornt al combatte- 
re ; Portata lUllirtiitc del cuore la 
Regina cant oltre fi fpinfe ,che cir- 
condata da' nemici refto. prigionie- 
ra , JMon mancarono i Generali di 
tentare ogni sforzo per liberarla : 
ogn'opera , benché grande fi rele_« 
inrruttuofa . Il Conte Henneo , che 
«"ceratamente amaua S. M., & era 
riamato ardentemenre , infanguin© 
più vohe la fpada Per liberare la_* 
perduta Regina . l <u delufa ogn'ar- 
te dal valore Britanno. In fine tra- 
fitto da più colpi perde miferamen- 
f la vita . Ofcurato il Ct«io teliti 
ttnebre della notte, che precipitofa 
cadtua dagl'alti monti .ordinò il 
Generale la ritinu . S allontanaro- 
no gl efereiti, Jafciando /I campo co- 
perto di cadaucri , c di moribondi 
Unguenti. 0lf 
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Ori. I Britanni vincitori lafciorno nei 
fuolo i feriti? 
) Dau. Cosi appunti'. Tra ;i f rrori d'vna 

fangumofa battaglia fìtta più fpa- 
uenrcuole dalle tenebre t'e/la notte » 
altro Pan svdma , che /oipiri, 
pianti. Pallata la norte ap. arue il 
iorno. rùineito ipettac io appre- 
entò i! Sole con il numero di tanti 
cadaaerj . Inorndiua ciafcuno nella 
vilU di tanti eihnti j Altri lacrima- 
li no al lofpiiare de' languenti . Tri 
dolorofi fpettacnli fuperbi campeg- 
£i« turno i Trionfi di Morte. 

v ì u •>•• < •-• > ÌV t 
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Ftlipp*} Dani de j Òrjice, 



Fil. 



Signor Segretario, >ign or Gouer- 
ua:ore> la Reguucon gran defi- 
derio v'ateende. 
Ori. Doue Ti nt olia S. M. ? 
Pili Si trattiene ancora amenfa col into- 
no I polo i»:h orzando, 
Orf. In tempo d'ali grezze le Tefte Co- 
ronate ancora recedono dalle il>iite 
gftùità . Mentre fefejgia 9tà¥fa> io 
pure leutonell'anima vn giubilo in- 
finito. 



Dan. Violento Ja n ;itnra a dimoerai 
teieno il Volto > pare > che ia mente 
mi prefagifea dilaue .ture, e quelle^ 
ùQft l>Oè-a niuorni emano. 
. * .Or/. 
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OrC Speriamo, die Giunone deua eflèr 
pronuba a quelli fponfali, e che in f 
Edimburgo .doppo tanti contrarij 
accidenti » e lunghi trauagli di guer- 
ra, vittoriofa trionfi la Dea-delia-* 
pace . 

Dau. Tanro non mi Jufingano le protet- 
tionì de' Tutelari , eh. più n-n mi 
ipauentino t feiuuilanu mflmfi dì 
iiinefte comete ,che Tempre mai fi 
rimnano congiurate a' Inonfì di 
Morte. 

Orf. Delle cofe future non Tempre è per- 
meilo all'intelletto hur, ano il preue- 
derne j iuccelfi > D'vn mal temuto 
Vi fpauen a il Kito, e non aflentice_> 
a Ile fortune daii a benignità del Q ie- 
lo a quello Regno ftabilite > Che-» 
più d moriamo per incontrare i co* 
mandi d Ha noftra Regjna ? 

Fil. Appunto ve lo volcuo ricordare II 
mio Orfaccio . So che non s'apprez- 
za più la votìra Filippa. Che irate 
appettando ? Non lap etc che ad Or- 
lo pigro non caf -orno mai pere ma- 
ture in bocca ? 

Ori. Hauete ragione Filippa . Hora che 
è ritornato Brulico votìro minto non 
vi fi può più dire vna parola. Scher- 
zate in quella gin a he . Patienza^»» 
hauete ragione vói per quella volta. 
Andiamo, che il Segcetaiio partì. 
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Armi4*r*> Trtft*u 

Ann. Y Scog'i («polti ingannano i Ma- 
JL rinari più jccorti . Il profefTat- 
ini ò Tritone (empie inimico a Ma- 
ria, non era altro ,chc ad dittarli il 
precipito , doue potea naufragare il 
nauiglio della fua vita . Non e vero 
inimico chi non sì fingerti a mjco. 
La lunga feruitù, cheinte fempre_-» 
fedele elperi'mentai . nVafBcura di 
poterci participare alcuni penfieri , 
«he per eflere generofi poflono par- 
torire altezze, ò precipiti). 
Trif. Chi nacque aiti Scettri ,& allt_# 
, Corone non cura l'altezza più fpa- 
iienteuole de' precipiti;» e rumne^. 
Voi Signore fortitti comune il Pa- 
dre con la Regina . Le leggi di na- 
turavi fublimetebbono all'auge pi* 
desiderato del Regno di Scodai fé-* 
quelle delle Genti» 6 pure i Decreti 
della ragione cùjile non auualoraf- 
fero i! polle ilo a Maria . Giacomo 
V. a voi Padre da Maria di Loreno 
fua conforte ne hebbe la preferite-* 
Regina a voi farei la naturale. No* 
m*è afeofo , che penfier vaiti confer- 
fei uiate , e che qualfifia precipitio è 
ìieue riparo a frenare la carriera de' 
vollri magnauimi penileri, 

Ann» 
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Armid, Da cure mordaci femore mai 
vien lacerato il mio cuore, mercè 
l'inUabìIità di Maria la lottila, l'in- 
gratitudine jdi Ferafpe il cognato . 
f u quelli allunto ahe grandezze del- 
la Corona per opera d'Armidoro. 
Immemore di ramo fauore non mi 
chiama alle deiiberationi più -rile- 
ganti del Regno . Cnj couingègnofi 
artifìcw" (eppe follruarlo dallo Stato 
feruiJe al pofleffo del bel Regno 
Scozzele , faprà ancora , demoliti i 
Andamenti atterrate la machin a 
delle (ue grandezze. Se per amico 
recufail Morauia,Jo Iperimenterà 
fitto, benché occulto inim Co, 

Trif. Eh Signore , benché feruo cono/co 
anch io il fine de'yoltri penlkri. Nó 
è Ferafpe il beifaglio, doup fono in- 
dirizzati i llrali del votfco Ideano • 
Con la caduta di Ferafpe precite- 
terebbe la fortuna di Maria, che, co- 
me donna non può rintuzzale l'or- 
goglio di tanti .infidi 4 tori, Non è 
cosi Signore / 

Armid. E vero > che la morte di Maria 
forta feco i precipiti/ di Ferafpe , e 
quella di Ferafpe le caduce di Ma- 
lia . Fu acculata in Londra la Regi- 
na Maria d'hauerconfpivato mediate 
il Duca di Norforch ,che vi perde 
te teda, alla morte d'£lifaberta , che 
commette la caufa alla Camera Bal- 
ia conferì» trice dell'antiche jeggi 

B del 
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del Regno , Fattone il proceiTo re- 
ftó conuinta Maria, e come rea con- 
tumace condannati in pena ui vita* 
Caduto ìrerafpe viperini curato Gner» 
riero chi fiacche polla, ebe voglia^ 
oppa r li all armi vendicati ici *a'fcli- 
(atx t:a , che occulte franilo aipettan- 
do l'op^ oituniià del tempo per pa- 
tire fc lei aggine crii en pn.Il- Vif- 
conte di tiolone Generale d iarma* 
n o ? 1 toppo facile fi dimoiti ò Ma* 
ria a lioen tiare le foldateiche lotto 
vna pace mentita . Morrà v.ert»<Ma- 
ria dciiderandola Elisabetta evinta • 
Con Jafua ai or ce forgeranno le mie 
già eppreffe ragioni dei dominio 
del Regno. 

Tri£ Piano Si£ ere. Come potrete-* 
deludere dali eredita materna iJ fi- 
glio di Maria? Quelti come v.ro 
iuccelT re alia corona farà fcguito 

l da Popeli , e tanto piùcheeuucato 
nella* Religi "ne Caluniiltf, non re- 
itera odiato come la genitrice di te- 
de Cattolica* 

Armici. Giac mo VI non ha compito 
il lettimo anno . N M poteHdo reg 
gere lo .Scettro , a me , come più 
congiunto , larà conlegnaio il fan- 
ciullo . Come lutare del Rè In- 
fante m'ailìcuruA e Hot rezze >com- 
imttendole alia cullodia oe' miei 
partiàli . Di poi leguend'i l'ormo 
dei Duca Riccardo di olog' .ite, che 

uer 
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per regnare r inghili na rapì i ne- 
pòtiaila genitrice , cerni veleni li 
v (è meramente morire,^ 'aliicnrerò 
il pofleflo del Regno . 
Trif. JLa teU è ben' crdit* , non so', fe il 
C ielo permetterà che peòate reficr* 
la. Troppa cru ir ita è ifa *òrtra_»* 
mentre per regnale rtelome^e di 
fingere il Manco tUale ne/fan^ùe^» 
inni, centi. 

.Armili. La ragione di Staio n--n fi mi- 
furacon il -Campati , le jla colenti* 
22. Noniì .tibili(cono le toon ;r- 
chie>fe non coi ianr eie degl'inno- 
centi . La morte de' rei jutinjci ifee 
t de inquenti ; ia caduta de' .buoni 
atternke ttitti ; 

■J/rif. Non dirò più . Il tentare la morte 
della Regina è gran àéiiiti Vuiuen- 
|>aui , che l'oilele , che fono lenza—» 
perdonu,ò non /i^ommettonr. <■> ó 
certa lperanza , the non pollino cf- 
(ere vendicate . 

Armid. t\Oti la /pana d'EIifabctta inten- 
do recidere il filo della vita di Ma- 

sii 

Scena sesta, 

TrMppoltno, Filippa. Bru/ce. 

BruCTL Medico, ti C erufao, &il Mae- 

1 Uro i Stalla ? 
JFii. *on già a doimirce gl'altri Tono 

& 2, ac : 
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accommodati . 

Bruì. Tutto il rumore, e !a dìfficultl re» 
ftafolo per le Dime Quefte^ vo- 
lerle contentare ci vorria altro , che 
vn gambo di /inocchio • 

FiU Non temo , phe fono per fare ncorfi 
alla Regina » perche non hanno il 
maggior pronto, che darmi gulro . 
Puntate fe contro di me reclamereb- 
bono » quando bene li coimenifto 
dormire in terra . Quelle ragazze-* 
come poflonof. herzaiecon Filippa, 
chi la tira in qua" • chi la dimena in 
la ,e non vorrebbono altro , che_^ 
confo lare con ogni ftudiola Filippa. 

Bruf. Lafciamo da parte i negouj deile^i 
ragazze, che già ò bene , ò male per 
qudta fera fono aggiullate • Sapete 
quello che vi ho da aire , che con_, 
quel foraltiero non voglio tasta fa- 
migliarità. 

Fil. louera me : Non poflb apprire la 
bocca con alcuno , che fubico pen- 
iate a male. 

Bruf. Perche voi altre donne fete come il 
Paflerotto , che non chiude mai la_» 
bocca fin eh e non hi prelo vna buo- 
na imbeccata, 

Fil. Mi leggeua alcuni Sonetti d'vn Poe- 
ta moderno . Sapete che mi diletto 
qualche poco di Poeto* 

d uf. Se B fiero itati d'Autore antico vi 
jhauere/le fenza dubbio hauuco più 

fatif- 
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- fatisfattione,. erre <juafì Tempre ter- 
mi ti no con la coda . 

Trap. Brufco - Aluante mio cortetòfimo 
padrone , e voftro amoreuoiiflìmo. 
amico, non ottante quaUìuoglia leg- 
ge incontrario defidera da voi . . . . 

Bruì. Di tofto Trappolino quello, che^» 
pretende Aluante , perche noi altri 
Cortigiani da chi appettiamo cattiui 
fatti no» potiamo vdire i. preludi; 
delie, belle parole. 

Tzap. Vorria decorrere mezz'hora con 
Filippa». 

Bruì, Crede no , che vi fbfle vn Col Trap- 
polino i ma con 1 efperienza conofeo, 

r che non mancano Trappoli/li itu» 
quefta Città . Rif. ondi ad Aluante» 
che non fi Creda di trappolarmi. 
beniflimo, che la moglie non fi può 
predare all'amico con animo di ri» 
feruare a fé l'Wufrutco. 

Xrap. Mi diceua ancora , che la Regina 
ha concepito fdegno contro di voi , 
che non li hauete fatto medicare il 
cauallo. 

Bruì. Il Marefcalco flarà poco a eflere-* 
alle Italie. 

Ttap. Si può rifparmiare il viaggio, H 

cauallo è morto. 
Bruf. Per me era meglio, che dieci anni 

prima romperle il collo. 
Trap. Perche? Che t'hà fitto > Non^ 

dici tu del cauallo fauorito delia— 

Regina i 

B l Bruf, 



r;ur*£»" a c ? sel<< 

le di corte , m ; ò yn pa r< 

m ale<i«to ««l^"™ de {nu- 
di cale, in ? au n e e r ,te „ t polteriori , 



¥ t »p. E« « 0 PP?* 0 J;" biada ; Non-, 
potuto «•'^ ,,te el ,,i flato aiu- 
ittc.ido con medicamenti 

Mtoall euacuatione , U M 

V n dolor y c " rt V n ^n potendolo 

ftaP«* la fau. 

Apportare, f'"/"™^», ^ 
rootte feb antò la nomi a 

correndo hor qua ,n doue _, 

nuferanient. : mori- ; ^ 

Se ha voluto morire tra qua- 
H *; nella mede ima lp ec, / J«. 
Trap bai. a cnc 

. ferulto ad alo*, che per 
Bori. Ha mar fer« » „ ^«oit, 

Trapti?^ BniC 



Bruf. Faccia quello, che vuole j Non per 

«juefto ritornerà in vira. 
FjJ. ile è cau(a,che S. M. fé la pigìi con- 
tro di noi, potremo dire , che . nrhe 

in mone fia fiato vii maledetto ca- 
ualio . 

Bruf. Filippa ritirateuf in Guardarobba r 

& io vado dalia Regina . 
Trap. Credo , che farà in ietto a queft- 

fiora, 

B uf. Se n; n i ipoferà (arò a tempo a ca- 
carli le calze 5 Poco fi li merli fotto 
i pannin fuoco, che iatremaua di 
freddo la pouenna . 

* T rap. Tama confidenza hauete feco» 

Btuf. Non fai ogm co/a„ 

»*Jrap. Auuertite Biufc^, che nel metterli 
il caldano (otto, non li diate vna— • 
volta fuoco alla carni feia. 

Bruf. Se tu vederti Trappolino la bella 
aampotta. Hà poi vn bellico, che-* 
pare vna gactaiola. 

SCMti A SETTIMA» 



h' 



Qrfacg, Dauìde 



Dau. ^jplmori va»i,& incerti* Inti- 
J. monta la Regina dalle voci 
del popolo, non ardifce dar le mem- 
bra a* 1 oliti ripofì della notte. Pa- 
ut nta fegrete congiure contro il nuo- 
uo Rè. 

< Orf , U congiure, come ben fapete £ Se» 

B 4 gre- 
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grecano, non poflòno effettua ricche 
con lunghezza di tempo per gl'acci- 
denti } che portano feco. Per 1 fof- 
petti della Regina non potiamo ri ti- 
rarci al tipofo ; Con il racconto del- 
ie pafiate guerre fuggiremo ò Daui- 
de il tedio dell'horc notturne. Piac- 
ciaui dunque di terminare Tintla- 
prefodfeorfo. t * 
Dauid. Rifluita, come vi diceuoS^ M» 
nelle mani de* natici fu condotta 
nel Lago di teuino,& imprigiona- 
ta nell'alta torre , di cui era Gouer- 
natore il Colonello Donglas fiero 
perfecutore della Regina . Qnefto 
barbaro li preparaua ignominiofa— * 
inortfe » inten4eu^ftr la 1 morire còl 
laccio , e poi perluadere I* Popoli » 
che da fe fteffa fi fofle meda il cape- 
Uro al callo. Mentre cHè alpetta-L» 
l'opportunità del tempo pei mettere 
in efecutione barbarie così efferata , 
Celindb di lui figlio delle mifene-, 
della prigioniera Vimpiètofifce . Il 

picciolo bambino vifiuua Ipeffo S. 
M. Vn giorno cosili difle. Regina 
le volete fuggire prometto 
E come li rifpofe Maria . Cuftodifcè 
della voiìra prigione le chiatti il mio 
gen. tore,.(eco commune hò iMetto » 
AH hora quando farò cerco, eflcr' 
egli lepolto nella quiete d'vn placi- 
do foono j verronne con le chuui } 
ohre tacitamente li rapito'» a liberai- 
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ui'. Accettò l'offerta i' incarcerata . 
Sa iue al Vilconte di Gelone , fer- 
uendofì di catta d'vn candido fazzo- 
letto, per inchioitro di nero carbo- 
ne , Gl'auuifa l'hora della 'fu» fuga , 
li commette, cheli ritjoui conia ca- 
uallena allisio. del Lago. Sorgono 
le tenebre delia fofpirata notte. Ta- 
cito >e foli ago. fi trasierifce il fan- 
ciulli no alla carcere • apre le ferrate 
porte . Fugjge.con la Regina i tlin- 
do , Ricoperti d* ile. notturne tene*» 
nebre giungono al lido . Sopra pie- 
ciola barchetta .poco pr.ma.dal fan- 
ciullo mercaca fi confìdorno i fu D gi- 
ciui . La delira efèrticaf» a foftenere 

10 Sc'ttfo imprende il remo ..Solca 

11 N«iuilio mendicante di vr le per 
l'onde tranquille del Lago • Giunge 
al defiato Porto . E.mefla S.M. in_# 
ficuro. dal Generale** giubila l'efèr- 
cio Scozzefe . Precoria fa fama del* 
la fuga della Regina s'humilia il 
Morauia a* piedi della fempre nvp? 
po clemente iòrelia . Conieila l'er- 
rore, addimanda perdono . E reOi- 
tyito in gracja, iì facilitano i trattaci 
di pace con l foghi Iterra ♦ Accor- 
daci in fine i Capitoli fi pubica la— • 
tanco deli denta concordia ; Per 
Edemburgo s'incammina S.iyl. Vie- 
ne incontrata da Ferafpe feguico da 
cinquecento caualli,.Ractore ne*Iuoi, 

3 imiUìii la conduce. 
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Orf. II Generale fitto ribelle imprigion; 
la Regina . Oh lecoli cortotti ì Ol 
giuramenti /prezzati ! Che/egui ? 

Dau. Hum il iato pref»a a lacrimante fup 
plica. Il NTorau/a confapeuole in 
tercede, fraudolente perlnade , Me 
d iato re c/orta Maria alle nozze d 
Fcrafpe . Incarcerata la Regina noi 
le rtcufa». 

Orf, Violentata accontenti a Ferafpe_* 
Non fi procurano da' Popoli lc_ 
vendrtte? Partiamo,,. 

Dau. Suddito volontario, non naturale, 
mi colli tuì la forte della Corona d 
Scor a - Quande i\ tempo il nenie 
da, velerò ancor 1 io il (angue pe. 
ialute di S. M.> per quiete del Re- 
gno, 

delVrimo MtQ> 
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Palatfo* e Cortile. 

AL torb do , che vi ai- 
fiede in fronte s 'argo- 
metano i'jgitaiio»" del 
cuore» Paleia^enji ami- 
[ co t veltri cordogli - 
Ori. Nelte reuoluetóni del Regno Polac- 
, co fegui; l'iqlegne ^ella Nobj It3 ri- 
be lante r Ailtcurata. la mog/ie, & i 
jfig'i nei primi moti (fort)^in Cam- 
pagna 3 Leggieri , ma fpelfe (cara- 
mueciefra Partitali; di S. M. & » 
Parlamentari; feguiròpo y Ja breue 
f tempo aliai di numero preualfcro i 
faldati del Rè inimico . Fu acclama- 
to da tutto il Regno ii partito Re- 
gio . Si labili la pace, e fe bene iti 
giurato il perdona generale, cor 
ri;»ma fraudolenti precetti hor i'vno 
boi l'altro Nobile era chiamato alla 
Corica & ini fecretameute (atto mo- 
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nre . Diuenuto dalle caautc alimi 
Ja°ace,ttffto credei eh il torbido 
CrtU di Polonia non potè (le. a 
ibi -i danni partorire che turbini , e 
tempefte. Dalle nubi d'vna lettera 
eh* in VavUiua miCiiamana pre- 
ueddi le procefte >'e da lampi <ie' 
precetti i folgori dello (degno del 
Wè Poliacco . A-L-eic lopra podere^ 
fa Naue diedi le vele a' venti . Qu 
miconduflì . Qua l'hora renètto 
quelli peofieri , Tanin a f nto ciucia 
ta da mi Ile, e mUfctioloii. 
Dau. Non vi reità forfè da confidar; 

'la- Regia clemenza ? . 
Orfi Elpofi on memoriale numili* e uè 
dote iupphcationi , non furono gra 
dite > Ecco Trappolino che le ne- 
viene molco frettolofo . Qie farà \ 

j C i N J S J? C ' ^N >^. 
T luppoline, Ortace> ÙMUrdt. 

■u ir is 

trap. Ctó Segretàrio >Sif. Orfaccjoi 
O Non fete in Palazzo, aoue fo-< 
»l^tO no tutti 1 Cortigiani ?* - 
Dau. Che nomea fono in Corte , che in_, • 
^^iqùeft' hora' . che appena khianfeo 
l'Aurora, fi litrodano in Palazzo ij 

Minifrri? . n I 

- Trap. NelJ'adparire de», corpuftoli-la Re- f 
*ina è Irata oppretfa da vnp fileni- 
m ento : Ritornata \i é fopragiunte ■ 
vnpocnèttina di febbre; » 
v * Ori. 
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Orf. Doppo io fuenimento la fèbbre^ 
i'infèrmica lari mortale. 

Xrap. Non farà nulla» Dicono, che fpek 
lo li dà faflidio Jafebbredel latte, e 
che quella fìa tale. 

Orf. Taci impertinente* 

Trap. Piiòelrere ancora". Grande , e_-» 
' fnVihrata ha Tsmare^a perla morte 
del Conre Henrico; . 

Dati. Chi amile a S. M. 

Trap. A de (Io non mancano perforìe , Da 
principio'non v'era che la FilippaL^ 
e fifufco. che lafpogliò ,e lamelle^» 
nel lettoi è poi venura Aluidacon_» 
* altre Dame. Mentre il tratteneuano 
in Camera della Regina ; Armidoro 
hi fuppl irato S. ^M. di voler* eflère 
deJla bel 13 Prigioniera Tutore . Si 
credeua , che la Regina non fi forte 
accorta , che egli ne è fieramente 
innamorato . 

«Orf. Che deliberò S. M. 

Trap. Che non vuole in conto àlcuriò > 
perche diceua , che l'affetto , che il 
più delle volte portano i Tutori alle 
• ! Pupille, pallata l'età puerile , fi còn- 
uerte in' amore Jibidinpfb, e cattino. 

Dan. i-era (pe fi ri tre uà in camera di Ma- 
ria—»? 

Trap. Non ue io poffo dire, chenon 
fhò veduto. i 

Dan. Se non lo vedetti non vi deueefìe^ 
re dunque. 

TfJpf Non vi dette effereiìcu-o- mentre 
#4 cosi*. Datu- 
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Dau. Ritiriamoci in Segreteria per Icti- 
uere gl'ordini a' Gouernatori . 

Orf. Si pure, che già il giorno è rifehia- 
raco.. 

Trap. Glie ne hò pur fitta quella carota 
a'merloti. 

SCEMA TERZA 

Mari Ai Htnricf. . 

M m a Ani - ' - — - w *. ' — M * ~~*mm A _ m _ — r*. % 

Mar TT%^nqne Segretario hanete cono- 

L/ fc.uto il Conte Henrico ì 
Hen. Sì mia Regina. 
Mar. Non era va compito Cauahere ì* 

Hen. 5 i certo.. 

Mar. E fotti prefente alla fua morte > 

Hen.. Aluante, & Henrico fi può dirt-r*. 
che foriero l'iftefla peifona . | 

Mar. ch« volete dire. . 

Hen. Cfi € l'amicitia haueua confalo inc- 
uoi » voleri .Henrico non defide» 
rana f« non quello, che bramaua Al- 
uante . Aluante non s'allontana ua—j 
mai da Henrico.. 

Mar. Oh Conte di Lenox anima mia-» 
Spirarti l'anima Henrico mio per at- 
teftarca Maria impareggiabile il tuo 
amore . Tu mifero chiudevi le luci 
in iempiterno fonno ,& io, che fpet- 
tatrice fui della tua morte ancora— 5 
odiofe relpiro l'aure viiali* 

Hen. Deh mia Regina non v'àfrligete-» 
tanto per il iucccH'o infaulìo del Có- 

te 



SECONDO. *9 

le Henrico, che non mori , cornea 
forfè credete , anzi più Jieto che mai 
viue, e fè/reggia. 

Mar. Che dite Aluante ? Che dite ? 

Hen. che non mori il Conce mentre for- 
tunato viue nella memoria di V, M. 

Mar. Precipitate ò ma! concepite fperan- 
ze ; Non liogltete Aluante con que- 
lli dubij /enfl inoa fzàWi alle gran- 
dezze , che più prof ondò' fembrami 

^ pofcia il precipiti o . Non m'attetfa- 
Ited'eflere fato prefente alia fua— 
morte ? 

Hen. Chi Vuol inferire S, Mi 
Mar. Che delirate. Nel fine di fua vita 
non fu Henrico accompagnato, che 
da» fuoi amorofi penfreri, che taut'ol- 
tre il portoruo , che volle perdere la 

vita, non potendomi liberare. 
Her>. Non può effere. Poiché Aluante, 

& Henrico erano ritfeffa perfon ay* 
Mar. E pare /ola quella d'Henrico cade 

trionfò di' Morte. - 
Hèn. Bene, ma Aluante era feco, 
Mar. Aluante viue, & Henrico mori\ 
Hen. Mi Icufi la M. V. , the non e altii- 

menti veto, che mori/Jr. 
Mar. E vi déuo predar fedel che pur viua 

' Henrico mio. 1513 
Hèq. .Morì di morte ciuile. 
Mar, Cinile ,e glo ri ofa cerconi la iunJÌ 

morté . Ah the tanta fua coftàhza— » 

mi rende hora phua della fua vita_>, 

che vale a dire d'ogni mio contento. 



i 
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Hen. A V ; M. la morte ti'Henrico è mi- 
nugia di doglia. & a lui d'eterna-» 
quiete . Se l'infelice viuefle, come, a 
lub mal grado viue, e vi mira/Te fpqt- 
fa di Ferafpe, quai pena pareggiar fi 
potrebbe mai al tuo dolore. Quii, 
cordoglio, qual tormento agiterebbe 
l'innamorato ìlio cucre ò .Regina ? 
Mar. Se ? jtieua Henrico non imbrand i uà 
io Scettro di Scoria il Conte Ferafpe 
di Botuelle .. Che repugnanti parole 
odo nel voftro difeoi lo i aflerice, che 
morì si Conte ai i.enox<e gfie mai Iqo 
grado viue* 
Hen. Volli dire » che. mori lo.sfortnnato 
Henrico ali'hora quando. vi fpofaife 
a ferafpe . Che fendo pure da voi, 
amato ancorché jjpofa altrui, viue a 
fuo mal grado nella yolfra grana . 



Mar, 



grctario ritirateui/ ero è Brufco, eoo 
lui ragiona . 
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H tnrtco, Maria, f (rafie, Brufco. 

Fer. Osi. fola ò. Regina? Forfè vi. 
V> trattenete nelle uieditatiomuel 

voltro amato Conte.. 
Mar. B quando terniiaeraono i deliqui 

anima voltra che 41 continuò 




inquietano i zipoli al i'oppieffa mia 
m^mc , e rapifeòno ad vu'infelice^, 
eiiinto l'eterna quiete» • 
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Ferv Vorrei foto bellifllma Maria ,che il 
mìo nome folle a/lai fortuna ro doppo 
lamia morte per frrui fofpirare, come 
hà fatto quello del Conte Henrico il 
fortunato. 

Mar. Meglio, e con ragione faretti Fera 
pe a chiamarlo sfortunato. 

Fer.Non può efiere giamai infelice chiun- 
que hi potuto efière amato da voi * 
che hauete iortìto dai la natura bel 1 -z- 
ae cosi riguardeno/i, che potere rc-a- 
der beato vn cuore amante. 

Mar, fi pure non ho potuto render voi 
contento . Io pero defidero i che_# 
non prouiate giam ai firn ili felicità • 
Se pure volete efler tormenta to da-» 
quello fantafrrìa amoro fo , perche in 
vece d'Henrico non vi dimostrate 
gelolo del mio primo Confort e, che' 
di donzella mi refe genitrice ? Hen. 
lieo l'infelice non mipotfedègiarfm. 
Defidem perMiberarui dal malo 3 
che vi tormenta. 

£ en Non è cosi facile ò Regina * non_j 
riattendo io riuaie , che voi potiate,># 
maltrattare. Perdonatemi ^bdlifiì- 
ma Maria s'io vi feopro l'animò mio 
gelofo per il Cotae di f.ehox>nori_j 
per il primo vOltro Conio-te Le^» 
lacftme> che per memoria di quello» 
e non di quelli verfate , fono là vera 
cagione del piànto > ch'io fpargo ; Li 
ciuda gelo{ia,cheper lui foffnioo mi 
fera eternarne rifc languì re. 

Mar. 
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Mar. AhrWafpeFtfalpe.&hauececuo 
re cosi inhum ino^fee V . el>a ad ogn 
niomentoapwr fepokri a /ine di per 
iegmta mi uelU tomba fra le. gelat 
ceneri del Conte Hennco ? Comjw 
li temi jcconiolatemi ,fe non .vele:* 
pianger o^eco. la mone di pciiona— 



er e hò tanto amata, la etti nienionan 
m'e , e mi farà cara, benché minmr; 

di pianto vh vh 

Fer. H perche non vi concentrafle nel /e- 
polcro d'Heniico tra l'amate ceneri 
dell'efliuto amante, fe non f«p eui vi- 
uere lontana da lui , che era l'anima 
dell'antma-voftra», 

Btuf. Penfa quello direbbe dime , le fa- 
pefle ch'io la (calzo* 

Mar. Ah ineforabile a aHir>humano,ah tra- 
ditore leuatemi o'auanti agi occhi il 
fiero persecutore d'Henrico, l'inimi* 
co della Regina di Scozia . 

Fer. Parto più tormentate che mai . Oh 
Stelle vn ombra m'inquieta , vn'ani- 
. ma vagarne m'ingelofiice, vn cada- 
uno mi fa carnefice di me fteflo . 

Ma.Partifle pure vna volta dalla mia vita 
crudel Ferafpe . Quelle tue inhuraa* 
nità mi ti rendono vie più odiofo che 
amato. Folle ben fei,fe credi, ch'io 
voci a cancellare dai mio cuore là_i. 
bella imago del mio belliflimo Hen- 
rico Ti credi torfe con quelli rim- 
prouen di frenare il enrfo a quello 
lacrime» che fono douuie alla dolen- 
ti 



t 
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ce memoria deil'eftinto mio benL- ? 
Oh Coore di Leno* anima mia. Sì 
che Ma ia ti con/aera adorato' m«o 
nume nell'altare della co/ranza l'ani- 
ma tormentata. 

Bruf. Audim'lh ne Domine Aluame Re- 
ginamnoftram djceritem . Oh*Conte 
delle Nozze anima neri, ' ::I 

Hen # Non interrómpere i di/cor/F i S. KV. 
mentre con le lacrime, e hiói ri vi 

disacerbando le pene cìell'àddolorat* 
fua mente». 

XIruf. Si pure, e cosi faremo fpèttatori 
dell' amorofa Commedia , 

Mar. Si fieramente fez perseguita to Henri- 
co mio dalla mala fortuna dVn mari- 
to gelolo , che ne meno è permeilo a 
Marra, che c'adora it poter piangere, 
e spirare nell'acerba memoria della 
tua morte. Viue la tua perfori* nelle 
icuuertite idee di coleoalla quale có 
vn tributo di vita atteftarà l'incorri^ 
tóil fede de/Ja tua confianza , e der 
tUoarnore.Ntorirti fofpirato Hènnco, 
cadeflii;oreo del Britanno valore per 
liberare Maria ò da catene fonili , 6 
da trionfi di Morte. 

Hei). Oh vocj.fUauinim 0 ,che mi rapito, 
in vn'efrafì d'amore , E non ti com- 
muòui B r Ufco in rimirare piangente 
vn2.Maelià per ogni cónto aa.zbiret 

Bml Nella memoria [piamente jj queJla 
bella zaniporra me ne vado in Turno 

„ di bietola . Ci e dece, ch'io non tenta 

dolo» " 
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dolore del fap dolore detnoftro cor- 
doglio? A» 
Mar. Oh Dio rimirarono pute queft occhi 
fenza perdere la luce atterrato il tuo 

. valorce lace rato il tuo ieno da pun- 
genti fpade. & afperlo di langue il 
'«io volto . Morifti Hcnrico, & arric. 
chifti con la tua morte di mille fiati 
la fama alle fuperbe fpog)ie deli; mi- 
vico alle perdite di Maria a' trionfi 
di morte • Viaeraì eternamente nella 
memoria de' Pofteri . Aluaote con- 
feruate ancora memoria d'Hennco ? 
Hen.Si mìa Signora . Mi lì rapprefenta^ 
nella mente nel Punto eftremo della 
fua morte; 

Mar.Quefta Dea ineforabfle tolfe ad Hen- 
rico la vira, a Maria ogni fuo bene . 

Hen.Non intendete ò Regina. Cadde tra» 
fitto, non morto il Conte di Leno*. 

Mar. Non intendo per certo Mori nella 
Battaglia* 

Hen.Nel conflittonon fpirò ranima.Mon 
in Londra, te però nou vitie ancora. 

Mar.Come potete atteftare,che viua,men- 
tre affermate, che mori in Londra. 

Bruì. Che la non può eiler certo quella-» 
cofa . Rifondete a me , E morto,ò 
viuo il Cote delle Nozze anima nera? 

Hen. E morto quanto al morire / ma pet- 
che viue gloriofo nella memoria de 
Poderi, fi può dire , che viua, fi co- 
me veramente viue. 
Mar. Lieue coniolatione a tanta perdita, 
- Come 
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Come mori in Londra , fe la giornata 
fegui nel Regno di Scoria aliaci 
Tueda ì 

Hen . Così mi fu raccontato da vn Caldài 
to, che di lui haueua notitia . Mori 
alle coniolationi ftatele promefle dai 
iato più dal proprio dolore, che* 
dalle ferite vecifo. 

Mar. Entriamo in Corte» 

5 C £ N *4 / N f i 

Fer. ^Ono pofleflore delle bellezze dì 
i3 Maria « li fono marito è vero ; fo- 
no però il più gejofo, che vinetti* 
giamai . Non è morrò (blamente.^ 
Henrico per leuarmi ogn'occa/ìone 
di potermi di lui vendicare quanto 
per yiuere eternamente neli'amorofo 
leoo di Maria . Anche eflinto la tua 
forte è degna d'inuidia ó fortunato 
Henrico : La mia dilanentura ancor 
che Regnante, e pofleflore, è coniti- 
cuita in grado di commiferationc-*. 
Oh ftrana conditione d'vn marito 
gelolo I Vorrei riuali per ofleruare 
l'anioni delia conforte . Suenturato 
Ferafpe ì Vn fecreto amante fla afeo- 
ib nel cuore di Maria, e non ti è per- 
meilo (radicarlo . per lui pianger ; 
Per lui fo/pira, e parlando meco di 
quei fanta/ma ameroio idolatra l'au- 

re 
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re ripercoffe dal vento delle Tue vo- 
ci , mentre proferì Icano l'amato no. 
me d'Heotko . Renditi pur certo 
aPpalTiortato mio cuore, che lari ài 
Maria eternamente amato. E .quandc 
vdiftimai amiche Contraae toJJia-j 
così intentata f H anormale none 
in ttatodi poter corr. me «ter delitto^ 
che pofla muouere Tanimo Regio ì 
vendetta* o almeno al difprezzo. Se 
per miracolo relufcitaiTeHenrico fa- 
jefti certo da Maria ahborrito s anzi 
che fe con la fua morte potefle reuo- 
caredalleojcureP*U^i di àri^ia-» 
all'aure vitali J'omhra ai Im.di buon 
cuore il farebbe; Jl farebbe certa- 
niente. Troppo è d; le» a ma Co. Vu 
jol foli* tò non vdij mai vii uh dal 
pett^ nella memoria del pnmtero 
fuo contorte . Oh mie Regie toi . une 
anue vi fubiflaie ì In vn' Egeo di 
sfortunate glorie fi iommergono le 
mie grandezze . Oh pompe n onda- 
ne 1 oh trofei mottali ì oh Trono da 
me lungo tempo (ofpirato , & nora 
abbonito pe che non ti conuerti Jfl 
feretro, erto» liberi dal letargo in- 
ternale di crudeliilìme gelafe I ani- 
ma auueiemta dell'infelice te alpe. 
Fefcggia ogni ludditopergl^uan-l 
zamenti delie mie fortune, &k »ol- 
piro per riuouare i tormenti neliaj J 
dclorofa memoria d'vn cadauero I 
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S C £ W /4 U^Tif, 
Aiuti», Méfis* 

far. A Luida le voftie amabili qualità* 
£\ vi refero amica>non prigionie- 
ra delia Corona di scozia. Per la_* 
pace Itabilita con l'Inghilterra con- 
ieguilti la primiera vottra libere.-. Se 
volete fermami , come ue/idero in_i 
quella Regia, farà Aiuida l*arbitr..u# 
de Ha Regina. 

ììu. Doppo vna lunga ferie di pattaci in- 
ibrtumj mi fi dimolira pur benigno 
l'alpecto del cielo ; mentre dalla—* 
clemenza di V. M. fi prepara fol.ieuo 
ali oppie ffiom d'vna-m fera donzella. 

lai. Oran procelle dì peufteri perturba- 
no il mai e dei v olirò cuore. 1 con- 
tinui fofpir i, che v'eHano dal petto 
di inoltrano, che noti in firn ice alle- 
grezze a' vcftn zefiri il ^.ielo scoz- 
zde . Se le volire perturbarioni poi. 
iono prender calma in alerà parrei 
del mondo» Tappiate *vlui J.< che Ma- 
ria iielìueraferti(iui>che però le vele, 
che nel Porto di Daichet^ ripoiano, 
ft no pronte ai volito comando. 

Ju- Se mai la force decr- eò di por fine 
a* miei infortuni j> nei Porto di Se >- 
tia lpcro, che pu(L prender calma la 
iNaue delie tralcorfe mie d»fau. niurc. 
Sappiate* o Rvgma , che l'anima mia 

viue 
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viue tormentaci da fune/li trionfi di 
morte. z - 

Mar. Non vogliate, ò cara Alluda ascon- 
dermi la vera.cagione de' voftri do- 
lori . Con vnbreue racconto di vo- 
ftre feiagrre rendete paga la curiofità 
idi colei, che ambi ice al dispecco del- 
fa sor,te.proterua renderai tranquilla 

Alu, Morco il mio genitore fuori de 
Regno Pollacco fi ritirò la cara mi 
genitrice nella noftra Ducea poilaj 
vicino a' confini del Moscouita . Me 
* c Lucio mio fratello seco conduiTe J 
prole che naueui dal morto Consor* 
te . Colà inuagfcim di quelle, qual i 
elle fi fiano neglette bellezze vri Dui 
ea altretanto indiscreto , quanto poi 
tente . Addimandommi in Consor- 
te i lo che amauo. & ero rian àta da 
nobile Caualiero recusai espre/Ia- 
mente qnelle nozze. Mio fratello 
non acconsenti sposarmi al persecu- 
• jtore dell'amato gen ito re Mia madtCi 
Ji fece rispondere, che più volentieJ 
ri hauerebbe rimirato sua figlia tro-j 
feo di morte , che consorte di chi iai 
giallamente hauea accusato di fello- 
nia il suo diletto marito. Troppo 
iruiero pungente fu la rispoila . Non 
pa (fa tono molti mefi, che infierito) 
Cri iìppo (taf era il suo nome ) in-J 
uase con sue schie e il Cafiello, &J 
occupo il no;iro Palazzo r Quella--! 
notte appunto era determinata perii 

noli i a 
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noflra fuga , hauendo/ene haiwto. 
«orma ùjjJe lue mo/fr. OrgS 

Protei 25W r,fp ° fta «Ofiu 
i'fotefiò |(i ca/o d« repuJó rapùeJ 

con vini euza ,] can dore deJ1 

lerrcdeJle mie poche belile. ^ 
con maluagi , & inhcn .fii pemW, / 

Al«i? mj Perturbano j> 3l ,; ma . 

t & filato lomincroua/fi, be- 

i rL„«~1 ei !? 8auo - e noz2e ' P crde «o 

1 le lu 1 ^«""^rdeuo Ore- 

mminr d'vo'hora a perfu 3 dermi di 
V peroro il Duca S'orfe. 
nermj infpofa, g i/ e J 0 c*r»cctfe. Ri, 

Lucio mio fratello Ja confufa g eni - 

mf'i. 8r ; ue <» e " te con/uItammofPf i- 
n?ache /pira He ii cernirne affetto 

^grezze, e concerni . Congiunfe^ 
Beatrice alla pre/etiza di catti Ja mS 
deftra a quella dei Duca, fi^ 
no ie nozze . £g|, di {ouenh £ "P 

Wp,Ua Ì0 Con- 
«Ifclo mia madre in remota camera 
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infornandoli , che ben prefio haue- 
rebbe me fua fpofa colà condotta-i • 
Solo rimale Crilìppo attendendo la 
mia venuta . Fatto Scuro dal filen- 
tio , che in ogni parte del Palazzo 
s'vdiua, in arnica quieteiì itaua.Con- 
«dato ne' Aioi armati , «he ogni po- 
llo guardauanoj òilpogliofli V Vsber- 
go . Non Ipuntaua nel volto di Lu- 
cio ancora la prima Janugine . Ha- 
ueua fembianze alle mie non dimmi- 
Ji . Si vefti de* miei panni, l'iniro- 
dulie Beatrice nejia camera nuttiale, 
e confegnollo in mia vece allo fpolo. { 
Per mantenermi i'honore 3 efpnfe il I 
caro fratello (a vita ad euidente peri- 
colo di morte . Carie rimalto folo 
Jl Duoaagli ampleifi della creduta^. 
Jpofa .Lucio vedutolo immerfo nell' 
amorofe compiacenze^, il trafile bea 
quattro volte con pungente ftilo. 
Morto Cri/ìppo, tacito a noi fen'veu- 
ne ti gcnerofo «omicida . Le Guar- 
die inebriate di vino , e (lanche dai 
viaggio gii s'erano addormentate^ . 
Ricoperti dalle tenebre di quella-, 
notte ofeura, taciturni partimmo ual 
Cartello per fuggirne le vendette^ , 
cne machinate haqetebbono i Paren* 
ti dell'eftinto Duca . Giunti alla.» 
Marma, prenuémo imbarco fopra la 
detonata Naue già carica di noftr<Ljé 
non poche fortune, tarpate l'anco- 
re , e dati i lini all'aure , pretto ior- 

moa- 
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montammo in al co Mare, 

Mai, Per faiuare l'honeftà abbandonaci 
il Cielo natio, ò generofa Alui Ja_» . 



T-cete che a noi feti* vengono Al- 
uanci > e fi tufo il Guardarobba—» . 
Interne discorrono. Riferbate a— i 
tempo più opportuno il fine del vo- 
lto) racconto . Oh come mi femb ra 
ne* gelfi . e nelle parole iìmiie Al- 
uante ad Henrico mio! 

SCEMA SETTIMA, 

Hgnrito, Brusco, Maria, Algida. 



v 



Hen Z""*Ome timorofo a lei m'auuicìnoi 
Bruì. V-# Effetti dicofcienza macchiata 5 
cosi non fò icquando la (era le slac- 
cio le calze , eia fpoglio jche con_» 
Scurezza le alzo la Regia velie » e la 
feri io come mi comanda. 
Hen. Troppo ardire,ò Brulico. 
Bruì. Se comanda cosi • 
Mar. Accollateui S; grecano. Comando 
che liberamente diciate, fe viue il 
Conte Henrico t 
Hen. Non parmi ò Regina nè tempo, nè 
luogo opportuno di trattare affari 
cosi rileuauti. Non ricuto però 
d'obbedire a' cenni di V. M. 
Mar. Aluida ritirateui a* voftri apparta* 
menti» e voi Brufco andare in Guar* 
darobba per inuigilare,a quanto dó^ 
liete. 

C * Alu. 
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Aluid. OfTequiofa incontro i comandi 
di V. M, 

Bruf. Deuo partire io ? Se Aluante è Se- 
gretario de' nego ti) politici dirimi, e 
Brufco è confidente de 1 trattati amo- 

rofi notturni. 

Mar. Già vi comandai il partire* 
Èruf. Parto : a vofiro difpetto voglio fen- 
tire. Mi nasconderò qui d intorno, 
e non veduto attenderò quello dico- 
no. 

Mar, Aluida fi ritirò . Il leruo parti. Ghe 

dite hora Aluante t 
Hen. E che vuole, ch'io dica V.M, 
Mar. Se veramente viue il Conte di Le- 

nox ? 

Hen. E chi ne dubitar 

Mar. Doue fi ritroua? 

Hen. Doue più delìdererebbe ricrouarfì, 
/e viuefle. 

Mar, E morto dunque? 

Hen. Non difli queito, ò Regina. 

Mar. Come fete contrario ne' voftri det- 
ti . Tré vita > e morte non fi dà ter- 
mina di mezzo. Se non è morto,dun« 
que viue . 

Hen. Viue, e viuerà fino che viuete voi 
ò Regina . Fino che ha ue re te cuore 
in petto ,viuerà Jiennco. 

Mar. Intendo Aluante , volete dire , che 
viue nel mio cuore . E vero . Piac- 
ciaui però dirmi , quando , e cornea 
mori. 

Hen. Mentre vi fpofafte a Feiafpe. 

Mar. 



I 
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Mar.Fui rapita, il conlenlo non fu libero» 
Hen.Quefto poco refuserebbe a grinte* 

redi d'Henrico? 
Mar. Irà la i>arrfa rapita, & il Caualiero 
rattore , non ammette la Cattolica.* 
legge vincolo alcuno di matrimonio. 
Hen. Par» ò Regina . ficco S. M. 

• ' * \ K ' *~ti * * SO 1 1 • ui» i vi 1 < CA v>« 

SCENA O T T A V A. 
M*ri*, Ffr*/}i t Zr acclini. 

Fé*. /"X)mpatite,ò Regina, vn'anima_» 
V> tormentata. Semate, vi prego, 
la ma curio/ita. Kic aedi giamai 
dall'amato Henrico alcuno di quei 
piccioli di/piaceri, che non diminni- 
icono, ma vie più fi cri raddoppiano 
gl'mcenttui d'amore ? 

Mar. il no/ito afletto non era così men- 
dicante di feue ò Contedi Boruelle, 
che li biibgnatfe vlarè ar:ifìtij per 
renderlo più collante . Henrico non 
mi die mai caula di recufare il fuo 
airori . Mi fece ben fi leggere ne r 
fogli d'vn campo armato a caratteri 
di (angue la fttnefta tragedia delia.» 
Jua morte per atteftato verace della.» 
verace fua fede . Oh Cielo fph&ne* 
conflitti Marciali il Comedi Lenox 
l'anima ad-oratrice » Io , che della—, 
fiia morte lpettatrice lui sino a_j 
voi Conforte? 

Rr> Perdonatemi & Regina , fe difacer- 

Q 3 bando 
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f4 t_ a u «ie oeae offendo l'anima-* 

ba l° a con le & d%n «dauero 
voftracon le gc» viuoeftm- 

VÌUen N^n n ^ tS«»«*« bU °°? 
V; mo Tche dm,f<> fi trcua in pm 

Tamore, cne*n f ò Regina-* 
oggetti . Gred «J P^ lCO v ' a Jo- 

ra . Oi ouon vu , .g car ja in vit- 
rea alia m«rce Per Hce 

Regno ^^V^'effo da* «.e- 

fc ^£22? L 535* - A che 

conieruare- nei voitro p >|je- 

fruttuofo, cauiade voix facra ^ 
fctto de» miei * a "\ r4 ' ? " fra tenie- 

rp im a ie ad vu fuddito » non e ter 

di concernenza, cnbuco 

fcuo nemico ne' campi d J Mai e-> 

>. o ao.n* e olite- non i'-»'? 1 
per voi, ò- Regma, e pvu H • 

Mar. Amo le ceiuri a vn • 

aJoiovn-ombravagiiW^» d; 
fpiiito percgt.no . Voi » » » 
Zompati™. , og<>£o^ a ™ r0 ai 

,,,,01 m?^3 - CjWCC U va»» 

iute la y>* -o s ~ . . v an ;ma m Oc • 
freddi marmi, npola 1 anima 

lo,e voi .dtfturbatc ». '£! 
ISo , disumanate 
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uero t hh Fera/pe confi derate jche 
tormentate Maria, & affliggete voi 
medesimo con fe voftre inhumano 
gelofie. Licentiate daJ voftro feno 
inoltro si portento^ > allontanati da 
voi carnefice sì fpieato. 
Trip, (Teme dVno fpirico j Confiderà 
quello farebbe- di Brufco, fe fapefle, 
che velie, e ipoglia la Regina matti- 
nai e fera. 

Fer. Non fono in (lato di poterlo fa< e_^. 

Non potfocangiar penfiero . 
Mar. E potàbile, cne chi é in (lato di 

non potermi amare, pofla apportami 

noia >• 

Fer. Se Henrìco v'amafle, non mi tor- 
menterei . Sono ge (ofo de' voftri fen- 
cimenti per Henrico ; non perche.* 
Henrìco v'adori . 

Mar. Mentre non fi ritroua più tra* vi- 
uentt > i voitri timori fono fantafme 
d'amore* 

Fer. Non potete negar? » di non hauer 
lofp irato per lui , e così non potere^» 
guarirmi della gelofia * che mi tor- 
menta. 

Trap. Signora è neceflario , che Ucciatc 
Ogni potàbile permetterli in tetta la 
quiete. 



9 ■ 1[nlK*VWC^ .1.^» **Syv^ 

C 4 SC£- 



}6 ATTO 

SCENA NONA» 

Maria, Ftr*{p*>Trapp0li»*i Dani de. 

Dau. TT? r irafpe ogni breue dimora può 
X cagionami la morte. La Re- 
gia è attediata da' Cittadini folkua- 
tf, e da' Popoli feditiofi licito odi del 

fanguediV. M. 

Mar, Tanto prefume la Nobiltà più vol- 
te con la fpada vinta ì Tanto ardif- 
cono i Popoli di Scoria già con il 
ferro domati ? Che prefumono? Che 
addimand :no ? J 

Fer. Qual delitto mi confi ituifee reo nel] 
Tribunale d'vn Popolo foggetto r 

DaU. 11 ratto di Maria . Con la morte, ò 
prigionia di Feralpe intendono ven- 
dicare l'ingiurie fitte ai-la taro- Si- 
gnora. 

Fer, Che mi pervadete, ó Regina? A 
chemi conlìglia-te Segretario 

Trap, Ah roitutia ribalda ! Quando peri- f 
Ìauo di dcru^r' andare a- defìnare mi 
conuerrà prendere la fpada» e velli- 
re la corazza I 

SCENA DECIMA. 
Htnrice. M«m, F er*fp€>Trapp oline ì&*Hidf- 

Hen. T E Guardh: coraggiofamente^ 
JL* difendono il Palazzo da folle- 

uati> ! 
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uali ; Molti rimafero feriti , alcuni 
morti; p Ur e non cedono, benché 
diminuiti, agraiTalitori. Il Capita- 
no della Guardia Eque/ire è già in 
«Ila, e fotto l'in/egne accoglie i fuoi 
peroppor/7 . V\ Mv non dimori a_* 
■ porrarfi in ficuro nel Cartello » men- 
I tre dalia fedeltà delle militie viene-- 

contraitelo il palio igVinimici . 
Mar. Che pretendono i fudJiri conque* 
j| «a feditione ? * 
Hen. il Morauia Duce de' Solleuati ef- 
' dama rra v popoli la morte, ò prigio- 
uia di Feraipe; 

Mar. 11 Vifconre di Gelone Generalo 
delle noftre Squadre non fi è per an- 
cora prelentaco a viltà di quelle mu- 
ra . Voi (oìo, e difarmato ò Ferafpe, 
non potete rendete alla corrente^ 
cFvn popolo irritato. 
Fèr. Confetto vere le voltre ragioni , ò 
mia Regina . Che pofs'io ,fe il len- 
imento della Plebe repugna alle mie 
fortune? Se al poffeffo della Coro- 
na di Scoda mi folleuò la forte spro- 
fondo troppo mi fembrerebbe ilpre- 
cipitio . Oh Ci elo , oh Stelle ! £ 
comepotrà mai Ferafpe abbandonar 
voi ò Regina fìngolariflìma cagione 
d'ogni fuo conten to ? 
Mar. Non è ragioneuole Conte di Bo-' 
tuelle, che Maria a voi Ha vn porto 
di felicità, mentre voi a lei diueni- 
te Vfl/Kmpellofo mare di- miferie. 



7! 
S 



58 ATTO, 

Fer. Cosi dunque mi felicitate ingrata 
Regina! Quando- fperauo di ri* 
mirami pietola, vefp enmento cru- 
dele . 

Mar. Non deuo, ne voglio per accoglier 
V0f prillarmi di chi' può iolienermi 
in tetta il Real Diadema. 

& c e n a- y n D e c i m a, 

Brufcùt t U ftp radetti» 

Brof. QApete quello, che hò dadirui 

v ignori La Città è rutta in_» 
armi* & il Palazzo combattuto . Se 
Ferafpe non- fi rilolue di ferfi am- 
mazza re, (aremo trucidati tutti. Gii 
douete morire «, Che importa a voi 
morire vn'hora più prefio, ò più tar- 
di» per liberate noi altri , che no n ^ 
habbìamo colpa de' volhi delitti f 
Andate in buon'hora,e faranno quieti 
tanti fracaill. 

Fèr» Souuengaui Maria, che Ferafpe ef- 
pofé la vita, versò il fangue per fai- 
uezza voto , e voi ineforabile mi 
di/cacciate airhora,quando credeuo 
d eflere accolto. 

Mar. Il credermi pietofa è vn defiderare 
dolcezza dall'amarezze. 

Fer Adirata parti . Dauide in voi con* 
fido tutto me fleflo.. 

Diuid. Chi vi Indufle al ratto d'vna Re- 
gina, vi prepari foccorfi, vi ftabilifca 
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in mano lo Scettro* 

Fer. Aluante foccorrece voi il" voftro Rè. 
Solleuace colui, ctre conia (paia—* 
atterrò- la iuperba ceruice del ne- 
mico di Seccia.. 

Hen. Si rende indegno d'ogni aiuto, chi 
inhumano coglie i ripofi all'anime 
degl'eftinti . Non vi (olimene, che 
e», n le volere opeivtioru. Ano dencro 
i iepolchri hauete perfeguitato le ce- 
li e ri deLConte HLenrico^ Chi' incru- 
delirci ne' cadaueri, e lì fi fiero vio- 
latore de' Tumuli : coli nella Scic ia. 
cri barbare nationi non metta di vt- 
uere, non- che regnare nel bel Regno* 
di Scotta. 

Fer. Trappolino porgimi qualche aiuto- 
in canee nece/Hcà. 

Trap. Chi è in difgracia ali'Vniuerlicà di 
Scoeia, non: fperi foccorlo da Tra p- 
polino .. Seguo Aluance mio Padro»- 
ne,che parti.. 

Per» Per quella (incera Ceruicù , che pro^- 
f eflaite a Maria vi prego Brulico» che 
vogliate; rapire dalle mani crudeli 
de' miei perfecutori, chi mai Tempre 
v'amò. Che dite, caro Brute o? volete: 
liberarmi dalla morrei 

Biuf. riabbiamo rifoluto di non vi vole- 

• re abbandonare nelle voi tre cri boia- 
rioni, perche con noi vi lece portato 
da buon compagno , non ottante che 
ha tieni l'animo, peccaminofo nelle 
gelone , Ditemi vn poco adefio, che 
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con voi polio trattare del pari • Ch 
bizzaria era Ja volt; a d'edere gelo! 
d'v n'ombri, d'v no- lama, d'vn cada 

aero ? 

Per. Le contingenze prefenti non ammei 
tono diicorfi . Già che la voftra* grj 
caudine vuol liberarmi r ritiriamo) 
in Giurdarobbn. 

Bxuf» Andiamo doue vi piace » con pan 
però, che deuiace liberarci quam 

prima dalle mani degl'Ammazzate 
ri, e quando non vi fia altro fcan 
po, con farui ancora ammazzare 
Non è douefe,che per fcampar v< 
la voiira pelle • mettiate in compre 
metto la noftra. 
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SCENA PR IMA. 

Ttlifp*. Matta. Ahi dà. 

STRANE in vero furo- 
no le vofìre difauuenture, 
Come poi approdarte_ji 
a* lidi delia gran Bretta- 
gna? 

Aluid. Corteggiando il noflro Naviglio 
le fpiaggie d'Inghilterra- fù abitato il 
Mare dalla rabbia de' voti , che ire- 
médo fopra i vaiti campi Marini cò- 
moflero l'onde , che orgogliofe /ì al— 
nuano a portar guerra a* (cogli, & a" 
lidi . Durò la Marea così temptllofa 
lo fpatio d'vna notte, nell'apparire il 
. giorno fendo rimafto il legno fenza__» 

timone» fchiantate le vele, abbature » 

le farce » rotti i remi , vrtò in vil_» 
gran fcoglio vicino a Dom e , fi f rame 
m mille Rheggie . Io mi ritrouai 3 e 
1 non so come, iopra 1 ifteflo maffo. Fu 
ben pietofo il Cielo a ricoprirmi con 
Pombre della cadente notte il nau- 
fragio dell'amato fratello » della cara 

ceni- 
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genitrice. Perdei mifera,perdei in 
vn fol punto la madre, il fratello, e le 
foftanze » Rifplendente apparue il So- 
le, il Mare tranqnillo * e con luce fu- 
nella veddi degreftinri 1 inftabil le- 
polcro dell'onde *ftabiii folo alla ri- 
membranza delle mie pene vh vh vh. 
Mar. Come vi liberafte Aluida* 
AJuid. Non era lo fcoglio , che fei leghe 
diftante a Doure» Cogliono i Pefcacori 
franchi dalle fatiche della pefca (opra 
di quello prender ripofo. Tutto il 
giorno t e la (eguente notte commorai 
piangendo in quel picciolo ncouero. 
Non veddi,ch« doppo il mezzo gior» 
no in quelle vicinanze Marine yotJ 
Barca di poueroPcfcatore. Semiuiua, 
e quali fuori di me Ireffa fui rrtrouata. 
Mi tè portare nel fuo Nauilio il cor- 
tele, a Doure mi conduife * Numero- 
fa flotta di Fregate Inglefi ricopnua- 
no quel Porto . Stauano alla vela_* 
per incaminarfia quelli lidi di Scozia 
a portare monitiont, e viueri al Cam- 
po d'EIilabetta * Quella mattina ap- 
pnnto per vagheggiare sì poderofa-* 
Armata erafi da Londra trasferita a-» 
Doure . Prefentito il calo de* miei 
infortuni) , mi fè condurre alla fua-» 
prefenza» Vdito il racconto de* mici 
malori , fi mofle a pietà quella gene- 
rofa Regina di me» e feco a Londra-» 
mi condufle , adeguandomi carica^ 
honoreuole nella Jua Reggia» 

Mar # 
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Mar. E nociua a chi comanda efercitiaia-* 
tenerezza d'amore . Che fegui polo a. 

Aluidi Inuiò alla Corte il Colonello Ire- 
ron con ordine per S. M, implican- 
dola delle mie nozze . Conlìderando 
il prelente mio fiato , credei che vo- 
lerle la forte portarmi alle mie già 
perdute grandezze . Attenti) alle ia- 
ttanze che me ne lece la Regina defì- 
derofa d'obligarfi l'animo del Duca. 

Mar. Etfetti del dettino ,che tal hora pre- 
cipita per maggiormente innalzare. 

Ahi. Ma che t Aura troppo feconda fpin- 
fe la naue di mie fperanze negli {cogli 
d'impenfate Sciagure, termite le-» 
conditioni de'miei Iponfali inuiomuii 
S. M. al Campo al Centrale , che ne 
faceua inttanza. Parti; con vn Reggi - 
n.ento di Caualleria , che la Regina 
inuiaua di rinforzo al General Duca. 
Nella Campagna di Dumbarch fum- 
mo da alcuneTruppe di Caualleria 
di V. M. aflaliti. Valorofamente fù 
(ottenuto rincontro , artfmofamence 
piegarono gli Scozzefì.I Brittanni co- 
raggi ori lì feguirono fin colà>doue>ma 
troppo tardi conobbero , che caduti 
erano nell'infìdie dell'inimico. Alcoli 
ttauanotiè mila Mofchettieri in vo 
Dolco prefidiaco da Cannoni, e Trin- 
c ter*. Cinti d'cgn'mcorno i Brittàni in 
bieue tempo reftarno (confitti, alcuni 
j.ri£,onien , moiri ertinti . Io lui con- 
dona uoieo Usi vincitore Scozzele.^, 

lieto 
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Lieto in vero fù il mio Vaflalhggio 
che mi hi mercato la più pregi aca-j 
protettione d» clemente Regina , cfte 
regnane marne iecoli andari* 
Mar. Nei miferabile flato , elle precipitò 
voi il datino , poteua f ubiti. «.r me an- 
cor cfte &egina> la Sorte proici ux^». 
Sempre mi farete cara: Alani a . 

SCENA SECONDA. 
Almi*) Maria, Filippa» Trappolino. 

Trap. X^Onfecno a V. M- quello foglio 
V> quale fe di lieto auuifo po:te- 
rauui notitia j fpc ro dalla volli a larga 
gratitudine abbondante ricom { -crJar 
LETTERA. 
Mar. ^uguftijfima Regina j Non fiì 

mortale la ; caduta $ comt fot fi la K> 
V. fi farà perfuafa $ ben fi letali h 
ferite, quali da ferita mano rifiv-i - 
te, fui capti uo di Guecra condotto-, e 
cuftodito in Londra, di dotte hhtnUe» 
e denoto r inerì f co la grande^x^ 

Fili l'oreualì dir maglio , e co;ì pi li pi o- 
li rio lignificato? 

* w 

Mar. del fuo merito » 

Di V. M. Annidi (lima 

Deuotillifnofe'D3, e VadaHo 
Henrico Stuardo Conte di Leuox. 
Chi ti con legnò ctrrlÙ lettera Tram- 
polino ? 

Ttap. 
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Trap. Aluante mio Padrone. 

Mai . Ti difle ,d*onde vcniua ? 

Trap. Di Londra diceua * che gl'era fiata 
inu iata,ma pei quetta volta ci hà trap- 
polato tutti due . Ctedeuo d'effer 
ioio i ma aflicuro la M. V., che non—* 
non mancano Trappoline 

Mar. E perche quello ? ■ , 

Tra. Come diauolo fi e lottofcritto Hen- 
rico di Lenox,fe I ni fcritta hor hora 
in Segretaria Aluante mio Padrone ? 
Qucaa c vna furberia maiufcula ali • 
vfanza del paefe. 

Mar. Queflo è pure (benifllmo il conofcoj 
il carattere dell'amato Hemico. Non 
m'ingannaua il defiderio , mentre-^ 
rautufai nelle parole d'A lutate i coni* 
cetti d'Henuco. 

f il. Trappolino ftà in tuono con quelle-» 
tue trappolinerie. Sa» pure che non_* 
mancano Galere, e Capeftri a* grandi 
per gartigare^hi efede d'ingannarli. 

Trap. Le Porche l'ho fempre defiderate-* 
e particolarmente quelle della mia-» 

Filippa. . 
Fil.Ah furfantello I vedo che la vuoi rom- 

pere.Senti.Te ne pentirai, quado non 

ci fari più tempo a poterti pentire. 
Trap. Che cola auuerra mai rompendola 

con chi non fi cura di me r Hauerò io 

perduto altro, fe non quello , che non 

ho ma i potuto godere? 
f il! Veramente farei acquìfto d'vn bellini- 

moCauahero» 

Trap. 
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Trap. B fòfa veramente moflruofa, <he_* 
hauendo io bellezze così £ngolari>voi 
altre donne non vi curiate 'pun;o di 
me 9 Conofco ancor* io,dj quello de - 
riua . Credete , che per efie e io di 
poca età,non Zìa habile a fanu le ca- 
rezzine, all'vfrnza > che fa* il Cane al 
Padrone $ V'ingannate ceno, Fi lippa. 
Fi U Seguiamola Rtgina. 

S C E H A T SR Z A 
K'/W> Z>*uide* 

Dauid. TJIiC^ia pure alla bontà delli Dei» 
1 . che la troppa benignità d Ma- 
ria non fa conduca a* precipiti/. 

Vifc. Solo è tenuto all'obedire, chiunque 
ferue . Preci pitola fu la commi filone 
d'allontanare l'armi da i cenfin i dd 
Regno . Inconfideraco mi parue l'or- 
dine di licentiare l'armi aiilìiiarie^..» 

riformare le loldatefehe di fortuna—* 
fopra l'inllabite fondamento d'vn.i_, 
fuppofla pace . Fiere più che mai fer- 
uono le leditionidel Morauia. Gran 
penfieri raggia per la mente . Gian 
machine ita- fabricando , j Prencipi 
Scozzefi feguono la Ina fortuna-, odio- 
no quella di Maria» come Cattolica , 
A-midoro abiurati ia fede della Ro- 
mana Chiela fi- vanta Protettore de' 
Puritani . Con il leguito numerolo di 
quefti fpera di precipitare Maria__» 

a'in- 
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d'innalzare fe tfeiìo . A quali fcele- 
rarezze foglia condurre gl'huomini la 
fece perlifera del dominare a voi Da- 
uide pratico nelle Corti molto bene 
èmanifefìo. 
Dauid. Mantiene tuttauia fegrete intelli- 
genze con l'Inghilterra. Terno» 
non lenza ragione » che non procuri 
l'eccidio all'innocente Regina \ Ecce 
anoiS. M* ' 

S C E N A §iy A R T A. 

> ... . 4 

Vftonlt t D*HifUì Maria, Ar midoré • 

Vifc. TN ordine a* comandi di V. 

1 prda J I marcia per li Tuoi Regni 
l'efercto nemico nelle Ripe delia— % 
Tueda , licentiai le Compagnie di 
fortuna . Le C artigliane infegne, che 
in loccorfo di V. M. hanno militato 
in Scerai imbarcate a Dalcheta fece- 
ro vela verfo i Porti di Spagna . Le 
Militie del Regno conjuifi a quelle 
mura. 

Mar. L'Erario Regio efaufto per le Iun« 
ghe guerre non poteua foitenere il pe- 
lo di numerofo efercito 

Armid. Efilabetta è voltra Cu* na . Often- 
derefte il Trono di quella Madia i 
quando publicata la pace, la M. V.non 
polalTe l'armi. 

Vifc Le concordie » che fono fondate fo- 
pra la baie d'vrgenti neceflità , ai ter- 
remoto 
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remoto di popolare feditione preci- 
pitano al /nolo con mortaci cadute^ . 

ingrandito da va- 
lidi foccorfi del Cattolico Monarca^ 
formidabile fi rendeua al nemico In- 
glele altre volte fuperato, e virto.Non 
pi u vincitore fi conofceua il Brittan- 
* ito , che però addimandò la pace a-* 
V. M. Ella correfe glie la conce/Te^ . 
Chi dona la vita al nemico , che ftip-i 
plica per neceflità , poco cura la pro- 
pria falute. < r 

Vrmid. L'Inghilterra fertiliflìmo Regno 
abbondante di Popoli Miicofìt chL, 

i lotto alla di lei ditione , come feudo 
della Sede Apoftolica fi contiene^ 

! l Ibernia , formidabile fcmpre fu fti- 

1 mato dall* Vniuerfo. Credete dunque. 

r che paièentalTe Tarmi della Scoria-* 
flenfe , e pouera de' beni di fortuna, 
qu?ntofertiIe di ghiacci abbondante 
di neui / Quando numerofo elercito 

f voglia foftenere in Campagna , più 

j fiero nemico prouerà fcmpre la fcar- 
ic zza del vkto , che ; 1 bellicolo corag- 
gio dell' inuincibil Brittanno . L'af- 
fetto folo di reftituire la pace a* Re- 
gni foggetti mofle l'animo Regio di 
Elisabetta a polar Tarmi. 

>auid . Ombre di foretto partorifcono le 
voftre ragioni, ò Conte di Morauia. 

ifc. La pace , che da alcun probabil fine 
forti il principio , partorire argo- 
menti di gelone di politica ragione. 

Armid. 
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Armid. Il fine della Pace alle Tette Coro- 
»ie è lanuta* & P0P° U ■ la tran- 
^^^n^dla voi partiate d'Eli- 

iiS ato . Siate da qui auanti più ri- 
ìSSmì voftri trattarle eOer par- 
tecipe degl'affari del fttgpo defidera- 
te . Che dite Segretario ? 
r> au id. Che douendofi a voilaCorona- 
P ^Inghilterra ftataui fraudolememen- 
te rapita, con oueftapace hauece-; 
dpX la VOftca\eal Perfona ad v 
pericolo perpetuo fotto fondament 
Eonftabili. Non confiderà V.M. che 
la Reeina Elifabetca non fi crede fica- 
ro il Diadema in fronre, fin che respi- 
rate voi legittima Erede dello scet- 
tro della gran Brettagna * 
Armid. Le tortezze ben cuftodite da Par- 
A dal i d Wabetta le «abijifcono la-» 
Corona in troute . Non fu Ehfabetta 
per decreto del Parlamento dichiarata 

ViiVE vero! ma non dallVniuerfità de' 

Armid^I Grandi configliaiio nel Senato. 
Vifc La moltitudine degl'infimi combatee 

negl'eterei». . . 

Mar. Nelle attioni fiumane grande e la-/ 
poteità della fortuna, maggiore ne 
mantenimenti degli Stati, nelle con. 
ieruationi de* Regni . Partiamo, ol 
cenino t< a di voi le contefe. 
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S C E N A i N T A. 

Fil. T A folleuatione d'hierfera è quie- 

4w tata eh? 
Bruk. partito con fui berie maiufcole Fe- 

ra/pe, e dì ciò accurato jl Morauia, 

fobico con poche parole rimandò tmi 

alie caie loro, 

Fil. Ne fia lodato ilCielo. Io per mo 
temeuo di gran cofe . Ditemi vn po- 
co il m o Brufc ò s doue lono le pro- 
mette , che tante volte alla prelenza-* 
della Regina mifacelti ? 

Brufc. e che vi promifi il mio grugno la* 
perito? 

Hlip. Mi diceui ( vifuccio da inuitareJ 
Corui a merenda ) che Tempre mi ha- 
uerefti voluto bene, e che mi hauere- 
iU fatto le carezzine , & hora Tempre 
vi lèi nel cuore Quereda • Chi è ella? 

Urufc. Fate conto, Filippa, che è voa ra- 
gazza, che hà tanta gracia. 

SI. E chi ne hi più di me ? 

fcrufe. Sta bene; Biiogna però , ch'io vi 
confe/lì il mio peccato, la mi vi a ge- 
nere fuor di modo. 

"ilip. Va a gioui netta , che non ha" ancora 
fedici anni,vi pare, che fia per i voftri 
denti t Veccoio matto. 

3rufc. Il gatto vecchio ( faluo iure) non 
preda, che lorci giouini , V, date a 

' ere- 
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credere, che non mi badi l'animo di 
fare trè,ò quattro /pari nello (quadro- 
ne d'amore? 

Filip. Come i Mofchettieri in r,ìfiegna_>, 
che non poiTono pigliar mira, le non 
adoprano la forcina, e poi prima che 
fpanno loro con uieue due , ò tré hore 
dimenare il miccio. 

Brufc. 11 mio Alfiere ad ogni tocco di caf- 
fi inarbora la Bandiera . 

Filip. Non (peri di piantarla in alcuna—» 
Rocchi, 

Brille. Perche? Si rende ogni fortezza a 
lungo ajjedio. 

RI. La debolezza del nemico rende forte 
ogni debol riparo. 

Brufc. Se Quereda vucl venite alla proua, 
voglio perdere la manifattura, fé alla 
pi ima, e fenza (cale non rrii rielce di 

piantare lo Stendardo nella Roccha. 
Filip. Mentre procurate di conquiilare le 

Rocche altrui, che con feorno non—» 

perdiate 1? propria Piazza. 
Brufc. Se il Gouernatore mj tradirà, con 
/ fei ioidi di foiimaoo mi vendicherò. 

Credete voi, che io non «abbia offer- 

uaro Gl'andamenti d^Aluance, e le^ji 

fforrilp oadenze d'Orfaccjo/ Non fon 

cieco, e tanto baili. 
Filip. Non credete in me mancamenti 

che apportino danno all'honore. 
Brufc. Finiamola finiamola , e fra tanto 

vediamo, le in Guardarobba vi bilo- 

gna nulla. 



/ 
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Scena sesta. 

Mtria, Henri ce, 

Mar.VXl lungamente tormentarmi vi 
JL/ dilettate,ò Conte Henrico ? Ve- 
ramente il vofteo bello vi fa' efente_> 
dalle leggi, a cui ioggiacciono i fud- 
ditì di quefto Regno . Voi lete ar- 
bitro di quefto Scettro* e con ogni 
confidenna vi fi permette il comanda- 
re a quella Corona, 

Hen. Chi nacque per obedire , non afpira 
al comando . Regina, Henrico vanta 
(ue Iodi, ogni volta, che che la Sorte 
Ji concede con vn denoto feruire im- 
piegare la vita per falute della fua_» 
Signora. 

Mar. Pur troppo con quelle luci rimirai 
gPatteftaci della voftra coftar?a,alla_i 
battaglia delia Tueda . Ma ( caro 
Henrico) come vifofctrafle il voltro 
valore da quella morte, che per fune- 
stare i contenti a Maria vi voleua-* 
evinto f 

Hen. Non fù fola la caduta d'Henri co. Il 
valore de* votiti fidi faldati , 6 Regi- 
na, atterrò le (quadre intiere de' ne. 
mici della voftra Real Perfona. AH'- 
hora, quando rimilo l'efercito di Sco- 
ria, voi Tua Regina, attorniata da infi- 
nito numero d Inglefi > più che mai 
fcftofi fui Teatro di Marte lampe*»-» 

U giamo 
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giorni i tr onfiai Morte. Diuifala 
battaglia dalle tenebre d'vn'ofcurju» 
notte >dieagran palli precipitaua ad 
ingombrare ix arti can>pi dell'aria^, 
fi diè tregua all'arni» » molti s'impie- 
garono in orlìtio pietofo con rafliAe- 
re a* moribondi , altri a curar feriti' 
alcuni a fepellir.cauaueri j età la tur- 
ba de' morti fui ritrouato femiuiuo, 
condotto a* Padiglioni fui cortefe- 
mente curato. Mortali furono le feri - 
te; pure volle il de/lino ferbarmì in 
Vita . Doppo il corfo di molti giorni 
abbandonai il letto . Come prigione 
di Guerra, in Londra mi fè condurre 
il Generai nemico . Non mi furono 
alcole le diligente, che la M. V. dop- 
V° « ™ga dal Lago di Leuino , ordi- 
no follerò fatte per rinuenire J 4 mia 
perfona, ò per rjtrouare il mio cada- 

Uer i?i V 11 tiniorc > ch * «* iofle inafpri- 
ta hlifabetta contro di me , fe di mia 
conditione hauefle ha uuto notitia, mi 
peritiate a non mamfefUre J'efler mio 
ad alcuno. 

Mar. oh i prudentifllmo Henrico! Come 
vi li berafte polcia dalla carcere t 

Jien.Permia maggior difauuentura, men- 
tre godcuo quafì liberta, comparuo 
in Londra Armidoro di Morauia_,. 
Mi vedded improuiformi riconob- 
be.' palefom mi ad Elifabetta : I 
fine le d.lTe effer 1 io il più caro, C h^, 

la M. V. haue/Te . floo fu vano il ii- 

moie 
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more da me concepito. Pretele Eli- 
labetta vomitare il veleno del Tuo fde* 
gno fopra la mia pei fona , per atto ili- 
care, in quanto le folle permetto, la—» 
Maeiia V offra. Ordinò per l'iftefl'a 
fera a' M inìitri la mia morte, ofeurata 
che fòfle Taria. 
Mar. Con Polemica* d'vna notte pretefe 
forfè nalcondere l'atrocità del delitto? 

. Hcn. Cosi credei , auuifcito di quanto mi 
fouraltaua da vn mio pania le, mi cre- 
dei perduto. Fuggire da Londra—* 
non mi farebbe fortito ,1'aIcondermiY 
credei poco lojljeuo alle mi? perdite. 
Quel/ iitella lera , che doueua cfler 
r vltima de' miei giorni > doueua a—» 

>• cena rittouarfì meco yn'Olandefe— »» 
con il quale haueuo prima contratte* 
amiciria. Che non può il timore dì 
morte l Cónroflòte vi paJelo> ò Re- 
gina » i miei falii . Scordatomi Tef- 
fere di Cauahero > procurai a prezzo 
d'vn' amico ricomprarmi la vita-j. 
Aloppiato il vin'-, il relè bé pretto fi- 
6 - migliarne agl'ettintj Mentie ftauafi 
fepoho in profondi! fimo fonno > nu- 
dato uel mio letto il poli . Veltito 
de' luoi panni, appretto di lui npofì • 
miei i dalli quali incannar i v icari;, 
vccifeio l'innocente, & infelice Olan- 
defe . Con queir babito inlolito mi 

fù facile il partire dalla Città. Traf- 
elate per tutto il Regno le diligen- 
ze , non mi fi refe difficile condurmi 
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7 a' confini di Scoria , doue cangiato 
nome, mi feci chiamare Alitante. Co- 
me tale mi condurti nella Corte di 
V. M. ma conofeendomi pnuo d'ogni 
fperanza. mi trattenni incognito , per 
poterui ficuramente feruire. Confi- 
derate le gelofìe di Feralpe per Tom- 
bra d'Hcnrico , più mi conuenne Itar 
celato (otto il mentito nome. Fuggi- 
tino Ferafpe , per la folleuatione de* 
Popoli» credei efier tempo opportuno 
per (coprirmi fi come per lettera feci 

alla M. V. . . , 

llar. Ma, caro Henrico, perduta ogni fpe- 
ranza , pur godono quelle luci inua- 
ghite la luce del Sole de' voftn begli 
occhi. 

Hen. Che prò, fe di Ferafpe fete Conforte. 
Mar. Bfule parti da quefto Regno, aiutato 
d- Brufco. 

Hen. Non è antidoto proporcionato al 
mio male* 

Mar. Ad ognj doglia è deftinato il lune- 
dio. _ , « 
Hen. Non vedo altro fcampo, che la-i 

morte* 

Mar. AH agonia dei morire , dolore alcu- 
no paragonar non fi può mai • 

Hen. Credete per certo, ò bellilfi;na Re- 
gina, che foaue e quel fine , che rapi- 
de all'amarezze. 

Mar. Chi rimira il fine della vita per pia- 
ga d'amore, e non chiede pietà, ò non 
cura d» (e fteffo * ò difpcra dell altrui 
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Clemenza. Vi dico nnceramente , ò 
Conce Hennco , che v'ama Maria., 
con i più vini (entimemi dell'anima. 
Quando vi /enti/li violentato a preci- 
pitole refolutioni di morte , ricor ia- 
teui Henrico, che fe hi faputo, e sa 
jmarni Maria oltre ogni voftro cre- 
dere , procnrera odiami oltre ogni 
luo poflìbile . Viuete , Henrico, o 
fperate quelle grandezze ,che vi pre- 
para Maria. r - 

n. Viuete Henrico , e fperate quelle^* 
grandezze , che vi prepara Maria.» 
Cosi mi dille al fuo partire la R esi- 
na . A quali grandezze intende inal- 
zami ? Già è Ipofa di Ferafpe. Dun- 
que rogano per me eternamente /pen- 
te le faci d'Imeneo. Che felicita mi 
prepari , ò Maria ? Non intendo , 
bel/a, i tuoi amoro fi di/corli . Vdij di 
tua bocca, cae m'ami. Che pollo ite- 
rare da quefti amori, che quali Come- 
tefunefte prefagifeono precipiti;, t^j 
morte! Non mi folleiianole tuepro- 
mefle alle già fpeme grandezze-» j 
perche lefacelle d'Imeneo al variar 
del tempo fi conuertnuo in funeree-* 
faci. 
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SCENA SETTIMA» 

Trappolino, Filippi, Brufco in difptrte • 

Fil. C Ai pure Trappolino , che vino 
O amica d' Aluante , e mi ricerchi 
d'amore r Quefto è il rifpetto , che fi 
deue al Pàdtone/' 

Trap - Aluante è flato in mafcfura ; El- 
fendofi h'ora Iellato la Vifiera è ritor- 
nato Henrico Conte di Lenox . 

Filip, Come può' effer quella cofa ; fc> 
Henrico già morì in Guerra. 

Trap. Non è morto punto punto . Fa il 
calca norto della Regina, e lei di lui> 
però (e recufate me., refterete priua_» 
d'ogn'amtco. 

Filip. Oh Aluante crudele ! Oh Henrico 
traiitore i Caro il mio Trappolino 
auuertf poi, che iariuerenza douuca— , 
al Padrone non ti faccia flar lontano 
dal mio amore. 

Trap.- Trappolino nelle facende amorofe 
non la perdonerebbe a lua madre^ .* 
peniate , fe vuol portare riuerenza_» 
al Padrone . Se Brufco fapeffe quelli 
noftri amori , che farebbe mai di noi, 

Filip. Brufco è va vecchio becco cor- 
nuto.. 

Biufc. Vero veri (Timo: 

Filip. Che però faretti ben da poco , fe tu 
dilurhaueilì paura. 

Trap, Non hò paura di lui ; ho paura di 

me, 



TERZO. 7S f 

me » e di voi. 

Tilip. Quefto vecchio non mi lafc/a viue- 
re in pace con le fce gelone . Hò (la- 
bilico di Sitìi rompere le corna ad 
vn mio amico. 

Brufc. Gtìhàto. Gsì va bene; Farmea 
le., e poi volermele guaitare. 

Trap. Quello hà.da.effere , fate che fi*^, 
p-elto, Filippa dolce.. 

Brufc. Dolce. Horsuvò fargliene proua- 
re amara : Tic, toc , tic . Trappoli- 
no impara i precetti morali s cioè a 
non defiderare.la donna d'altri . 

Trap. Ah traditore; Tempre nel capo m'hai 
percoffo . Hai fortuna , che non hò 
fpada. Se Filippa è Meretrice d'Hen- 
rico mio Padrone; col desiderarla-, 
non hò contrafatto a* precetti, che tu. 
dici. 

Brufc. Filippa al primo romore è (cappa' 
ja via , & è perfona d'edere andata-» 
dalla Regina, acciò non la pofla ver* 
berare . Hò penfato fingere il balor- 
do, e darle il veleno a termine . Con 
otto foldi di Solimano recupero il 
mio dishonore. . 

SCENA OTTAVA., 
Emide, Maria, Orjace, . 
Dauid. Q Empre fi deue fofpettare della 

O fede d'vn'inimico riconcilia- 

co i E la M. V. preda fede al Mora- 

D 4 uia a , 

— — » 
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uia,mentre le perfuadegli fpófali dei 
Conte Henrico ? Regina appretto i 
buoni Politici fi tiene per regola in- 
fallibile, ch'vn'amico aper:o> & vn— • 
familiare cifguftato difterifcono lolo 
nel nome, ma concordano neireiTen- 
za . Non v'induffe il perfido Mora, 
uia alle nozze di Ferafpe / e poi foi- 
leuò i popoli a' fuoi danni $ a* volili 
precipiti; » e voi feguite i fuoi conì- 
gli, ctìrt fono fraudolenti t Di gran_* 
cofetemo. Credete forfì , che Col pa- 
cificarti con V.M. habbia voJoto ren- 
derli inimica l'Inghilterra ? V'ingan- 
nate certo i poiché fegrete intelligen- 
ze padano fra i) Mora uia, & fclifabet- 
ca > che iapendo edere a voi ( defeea. 
dente di Margherita , lorella d'Arri- 
go ) douuto quel Regno > confpira— < 
a' voftri danni • Fù Adultera. non_j 
Con Ione d' A r rigo, la Bolenia Tua ge- 
nitrice, il Parlamento di Londra^ 
la dichiarò Baltarda, e fe bene le col. 
locò in fronte la Corona, fù perche^ 
non volle vna Regina Cattolica, qual 
fete vo;, ben lì vna Madia dell'iltei*- 
fa Religione. Quelle fieuoli ragioni 
non battano ad Elilabetca per ailìcu- 
rar/ìin mano lo Scettro*. Per fermar- 
le in tetta la Corona è necellaria la_> 
voftra morte : Non mancano in Sco- 
tia efecutori de' fuoi voleri. 
Orf. Arrigo^Ottauo di quello nome abiu- 
rò U vera Religione , conuerù l'em- 
pio 



px> Ere/iarca il Cielo fereno d'In- 
ghilterra in caliginofe tenebre d'tter- 
na morte . Non latisfattodei proprio 
teato, induife i popoli nelle fue cecità» 
cioè a praticare i riti della Chiefa_* 
dici» fi fece capo . Ardì Tempio ci- 
tare 1 anime beate ( e quando vdilfc 
mai follia così barbara ; al Tribuna - 
le delle vendette. Recando contu- 
maci; ledi lorafacre ceneri ordinò 
follerò /par/e fopra Tonde del Tami- 
gi . Elifabetta fu generata da quefto 
moflro d'impierà . Il Morauia è di 
Impartiate efecutore de' luoi in- 
giuri voleri s onde, ò Regrna , fi de- 
uono dalla M. V. fcauere per fofpetci 

i fu oi configli. 

Dauid. Che potrebbi .f.^cotiagia debole 
per tante guerre con vn Rè pouero > e 
quello, che più importa, inefperto 
dei gouerno^uando vn 'altra volta-j 
s'armafle a' fuoi danni i lbern a , e-» 
ventilaiTero per il Regno Scozzefe-J 
Te Bandiere d'Inghilterra ? 

Or/.. I/vnione di quello Regno con Mo- 
narchia poderofa può liberare i Po- 
poli da.crudel guerra, intimorirs.il 
Morauia » e tenere a freno , almeno 
. pcrtemadelgaftigo i ribelli più fé* 
dicio/ì. 

pauid. Già v'è noto ( Sacra Corona-* ) 
che il Rè di Cartiglia vi deriderai 
fpola del fuo Primogenito : l'Impe- 

ca core di Germania vi addimanda 

fi % m 
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per il Rè di Boemia iuo (rateilo . Se 
ad vn Monarca s'applicherà la M.V. 
riuniranno certo , cerco fuaniranno le 
lcelerace frodi del Ballar do, gl'ingan* 
ni dtliUbettaj 
Mar-. Henrico di Lenox, anima mia, e fari 
vero > ch'io ti > voglia lafciare? Tu 
elponetti la vita alia morte perficu- 
rezzadi Maria, e Maria a' tuoi amo- 
ri anteporrà Prencipe ftraniero ; e—* 
forle anche ( il dirò pure) inimico 
del Pòpolo , e del Regno! N^i nò, 
non fia vero i Se in Scotta legnerà 
Maria, il Conte Henrico farà a parte 
delle lue grandezze. Sì sì Henrico, 
Maria farà tv/ - e non d'altri , ò pr ina 

Orf. Ragic^ft^ .io la dimiadcamore^ 
la defìdera d' Henrico . 

paiùd. Fiera pugna in petto Reale. SU 
molto dolente '. Che rifoluerà ? 

Mar; Non è poflìbilé,Orface ; Non poflo, 
Dauide, recitare Henrico, gii gl'im- 
pegnai la fede. 

Dàuid. Se il dado è gettato > vedo il pun- 
to zarolo delie voftte perdite. 

Mar. E perche nnn iperate le vincite de' 
contenti?' 

Dauid. Così mentiffe ben mille volte il 
mio vaticinio , come quefto mal con- 
figliato amore vuol partorire ad Hen- 
rico rimine, a voi mifcrie. • 

Orf. Sol baiti dire, che il Morauia è la-? 

"~ Pronuba Giunone di quefte nozze. 
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Msund Cielo i decreti del Fato ? Il 
Morauia e.congiunto avaria m ori- 

mo grado di coofanguinità.. K J 
Orf. Tanto peggiore ftimo il male ,quan- 
[ co scagionato da Parenti . Il pro- 
prio mtexeUeiiiiirugge ogn'altra leg- - 

Dauid. Xe pretendili ciuili annihilorono > 

Mar. Ke-oltramarinonon farebbe^ 
mai rimirato con buon'occhio dalla-* > 
norjiita.òcozzele,-. 

Dauid., £ cola facile j la potenza di due • 

Kegnila.neceflkerebbonoad vna de- 
uota referenza . Se non l'amore, il ti- 
; more almeno la periuaderia ad inchi- 
nare quel Trono , che occupato da-» 

?n nd x lco Conte * diuerf à ( così noiu, • 
folle ; ludibrio della fortuna , berfa- 
glio d'inimica, forte , e leena funefla , 

douefi rapprefenteranno, terribili i 
trioni] di morte,". 

Mar. Cedino vna volta le politiche ragio- - 
ni a* deitami d'amore... J 

Orf. Sevn.CiecoDioèguida a' voli de* * 

voftn penfieri , guardareui. dalle ca- 

dute, quali più mortali preuedo , che : 

quelle d Icaro, e. del fauolofo Fe- - 
tonte. * 

M* r# R^wwanio a' hoftri appartamenti, . 
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Città, e Palazzo* 

TrifotUi Trapfolh$i Stufar» 

Trap. y\ Ve fauori desidero da voi Tri- 
J^/ rone . Vno, che vogliate pre- 
fentare quella lettera a B f ufco>raU 
tra è, che vogliate effer pattino al 
duello. 

Trif. Per i'amicitià , che è pallata tra di 
noi, lono pronto a compiacerui nell* 
vna,e nell'altra voftia domanda. Da- 
temi li carta , che appunto Brufco 
(cende le (cale di Palazzo . Voi fra 
tanto (late pronto con la fpada , acciò 
il vecchio non v'affaliiTe d'improinfo, 
e non hauefti tempo di metter ui in_, 
guardia- 

Trapp. Dateli pur la carta , e lafciate poi 

la cura a me di vendicarmi. 
Brulc. Se io aderirti d*e(fere henorato 

Cortigiano mentirei,perche le disho- 
nelle pratiche di Filippa mi fanno 

accorto di conofeere lo flato mio . 
Trif. Cosi armato, 6 Brufco? Che haue- 

te che dire con alcuno ? 
Bruf. Stauo così fopra fantafìa per alcuni 

intere/Ti * Balla, non palio ptùioitre* 
Trif. Prendete quetto loglio j 

Brnfc. Chi lo manda ? è diretto a Brufco* 
Taf. A voi è direttole i'inuia quel gioui- 

nettO|, 

* 
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netto , che vedete . e contiene disfida 
<lt ducilo. 

Biute* Non occorre perdere il tempo in_# 
leggere. Sig. Trappolino , fe preten- 
dete co/a alcuna,iatteui innanzi , che 
ionoguiper cimentar mi con voi,. 

Trap. Leggete la lettera, 

Brille.. I Cortigiani miei pari, con la pun- 
ta delia fpada , registrano ne* volumi 
dell'eternità- le loro hononte attieni, 

Trap. Leggete, leggete, e poi rifpondete«> 
in carta. 

Tiif. Trappolino , non temete j fono qui 
ayoftro fauore. Mettete mano alla 
fpada,. e rintuzzate l'orgoglio di Hru- 
fco. 

Trap. Non hò bifogn© , Trifone , che> ; 

m'inlegnate a far* i (àtti miei. 
Brufc. Che dite Trappolino . Sete rifolu* 

to di voler duellar meco ? 
Trap Sto in decretis tante volt* , quante 

faccia di bifogno. Che leggiate , ris- 
pondiate, e lì ìate {ano. 
Brufc, Attione honorata à far feruìtio ali 4 

inimico > dice ii Man ut io . 
Al Molto Venerando LSrufco Garfagni- 

ni, Guardarobbanel Rcal Palazzo di 

Scotia. 

Spettabili/fimo Signore. 

HAuendo noi Trappolino Baloccinni 
fJir?iudiciaJ mente fcntito , che voi 
brufc o con pochiilìma diferctione riab- 
biate percotlo la perfnna di Trappolino 
wwdi molte baflonace y menu* llanamo 

gè** 
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per ordine d'Henrico ruffianando voftra 
conforce . Mentre che ciò lì a vero , il 
che non potiamo indurci a credere , vi 
diciamo , che hauete fateo b nife amen ce, 
e che ce ne tentiamo ancora dolere la—» 
fchiena.. D'Edemburgo il Jopradetto 
giorno dell'anno corrente. . Voftro Af- 
fezionati iBmo quanto parente. . 
Trappolino Balocioni. 
LelCla carta > che pretendete bora da 
me, Sig. Trappolino? * 
Trif, Chi vuole della carne^s'accofìi al ta- 
gliere* . 
Trap. Nulla. . 

Tjjf. Non dicefti poc'anzi voler duellar 
feco / * 

Trap. . Non hò detto tal cola. . 

Trif. Mi ricercarti pure, ch'io folli fecon- 
do al duello 

Trap. . Può. edere, ma non mi lì ricorda—»» 
60 bene , che non hò nautico mai cai 
intentione . . 

Trif. A che fine li mandati, la lettera? 

Trap. Perche la Jeggelfe. . 

Trif. Non fenditi la lettera ? B poi noiJ 
fono folo ad eflere .tato baftonato • 

Trif. La lentij bene. . 

Trap. Intendo con quella hauer ricupera- 
to l'honor mio . Non hauendo fìruf- 
co fattone nfentimento, refto fgraua- 
to dell'ingiuria.; 

Trif. Bene : Ma le baronate non fi fcan- 
cellano con le parole. . 

Trap, £ le io per volermi ricattare hauefli 

tocco 
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tocco delle ferite , non farebbe flato 
erroreaflai peggiore del prima ? 
Trif. Certo, che sì. 

Trap. Però auanti , che fi incórra in Cimile 
errore, è nèceflatió il penfarui bene, e 
poi ancora non ne far'altro. Quando 
con la fpada nel fodero fi può ricupe- 
rare il dishonore, è il più bel cimen- 
to che polla incontrare vn mio pari . 

Trif. Non fcte voi flato ingiuriato da—» 
Brufco ? ' 

Trap. Brufco non m'ha* ingiuriato altri- 
menti ; è ben vero , che m'hà bafto- 
nato con poca difcretione. 

Trif. E come fi falda in buon termine di 
caualleria ?- 

Trap. Coll hauerglii ne rinfacciato* inten- 
do d'eflere fa ti sfitto. 

Vri£ Sete pure armato ancora di doflo non 
è vero ? 

Trap. Certi Aimo; 

Trif, Scriuete al Paefe . Che hauete fatto » 
aflai. • 



Fine del Ter^p Mto . • 
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SCENA PRIMA. 
Palazzo, e Conile • 

VÌ fronti* Armi doro, 

HE vipare, Vifconre? 
del nouello Rèdi Sco- 
ria ? Se a fuddito vo- 
leua Maria congiun- 
ger fi in matrimonio , 
al voftro valore era douuco quello 
. homaggio» Se a Ferafpe efperto 
Guerriero} li connenne abbandonare 
la conforte, & il Regno, che fia d'ef- 
feminato fanciullo ? 
Vile. Supplicai S. M. a concedermi in_J 
conforte la bellitfìma Aluida > mi fù 
denegata • Volete Armi doro, che ai- 
le nozze della Regina haueiTi follet- 
to il penfiero ? 
Armid. Henrico non hè meriti fublirai 
al voftro valore , Quando vogliateci 
efler meco, farolh ben prefloconolce- 
re, che poggia a' Trionfi di Morte-», 
non ? 1 T^ono Reaje! chi a/pira ali. 

nozze 
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nozze delia Regina, fenza ii conferito 
del Morauia. 
Vifc. Se la noftra congiura, fortunato for- 
eira l'effetto, altro guiderdone non__, 

defidero , che la Prigioniera in Con- 
force. 

Annidi Ve ne giuro l'oileruanza . Riti- 
f namoei in luogo remoto, per concer- 
l * re m luogo , & ii tempo opportuno. 
Vile Vi feguo Conte di Moratiia. 

0 

9 C £ N A SECONDA, 

TiìiffMt Trtfinf. 



Filip.CEte indifereti . Tale, e tanta è la 

O beneuoienza, che fi può compar- 
tire a molti. 

Trif. Non v'è pericolo , che non ne coc- 
chi a ciafeuno la Aia parte. 

Filip» Certo : memre la Dima è diferesav 

Trif. Io però vorrei effer foio. 

Filip. Sete troppo auaro. 

Ini. £ voi aliai liberale . Sapete r che.-» 
Bruko ha voluto duellare con Trap- 
polino per conio volerò. 

Filip. Non è da maraniglwrfi jchefempré 
mai vifle gelofo , Faccia ciò , che - ii 

piace, che ad ogni modo così morifc 
lui Monarca. 

Trif» Come a fuo diTpetto morrà bfcco eh* 

Filip. Non hò vo/uco dir quello i Come 

a fuo di/petto li palleranno le gelofìe. 

Trif. Che l'hauete guarito r 

rilip* 
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Filip. Sì cerco. Portato da' fuoì vani fof- 
pettì 1 m'haueua quella mattina pre- 
parato il veleno *. Accordami della—, 
furberia, mutai d'vno in vnaltro fiaf- 
co il vino auuelenato . V inganno 
cadde fopra l'ingannatore • Si è quali 
beuuto tutto il mortifero veleno . Co- 
nofciuto efler. rimallo nella trappola, 
frettolplo parrì p^r ricercarne falutifè* 
ro rimedio. 

Trif.. Eccolo tutto afflitto, e moribondo, 

S C E ti A TERZA 

TiUfptt Trifone, Br*(to. 

Brufc. QAri pur vero, ch'io chiuder de- 

3- uà. le luci al fonno eterno lenza 
potenti rimirare > 6 mia dolciflimaw 
Quereda ?• 
Filip. che- v'è fucceffo il mio Brufco 
dolce h 

Brufc. Lò fapetepur troppo *> vi perdono 
ogn 'ingiù ria in quelt'eftremo di mia 
vita ,. M'hauete fatto il douere > già 
veleno far morir voi , e voi hauete_> 
procurato di farmi. bere il medefìmo 
veleno . O crudeli ilima Filippa, mo« 
ueteui a pietà delli miei cordialiilìmi 
affetti i: 

Filip. Andate , andate dalla v offra Quere- 
da, che vi prepari il rimedio 5 lo poi, 
quando farete morto » piglierò vn_» 
manto gìouine, 

Trif. 
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Tnf, E fora vna dozzina. 

Brufc. Cosi mi confolate Filippa ? Cosi 
m abbadonano le voftre luci pieco/e, 
ò fpiecaie. Ah Filippa, Fi lippa,hauete 
ingegno tato fpiritofcò vogliam dire 
ipmt \to, che poflfa fenza pianto rimi- 
rare ia morte del voftro Brufco t Nel 
fuo alato deft riero mi corre la morte 
per le vene al cuore. 

Tnf. La Parca deue recidere il filo della», 
voftra vita.- 

Brulc. O la Parca , ola Porca poco mi 
nuoce . La morte , è quella , che mr 
rode le vifceje del cuoce. 

Trir. Che forte di veleno preodefte f 

Brufc. Il di ù maligno veleno, che fu tri { 
tutto l'Ebraifmo de' veleni . Il foli- 
mano . Dicono i Medici ,che noiu.* 
ha rimedio. 

rrit. Doue lo pigliale ? 

&rufc. Da Pilatino Speziale . Ah /dima, 
no, (olìmano. 

rrif. Solimato volefte dir,. 

3ruf. Come folimato ? Il Sole non fi può 
limare . Mancherebbe altroché que. 
Iti gioiiiixjtti potettero Iima<e il Sole,- 
Ah morte importuna , di nuouo và 
chiama.- 
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S C X N <€ §LV A R T A. 

T tifanti Filippa, Brufco, Trappolino, 

Trap. f**He fece in terra, Sig. DuelJifta? 

Brille. v> Eh Trappollino, non è più 
tempo per me di burlare. Inquefto 
eftremo punto di mia viri, fé v'ho of- 
tefo, vi perdono. Vorrei viceuerfa_»r 
che voi ancora a idi man dafte perdono 
a me dell'ingiurie , che v'hò fatte-/ . 
Ahim è, ahimè, che la morte non vuo- 
le appettar più* 

Trap. Che v'è fucceflfo ? 

Trap* Come non hauete altra indifpo/ìtio- 
ne, che il veleno : rizzateui , che nqa 
hauete male alcuno. 

Brufc. Come può elTer quella cofa , {*J> 
pred il foli mano? 

Trap. Potrete metterli vna buona caglia 
di ricatto, fe prendere l'Imperatore^ 
de' Turchi • Filarino dubitando , che 
voi non volerti auuelenaie qualche^* 
perfona, quando li addi man da iti il 
tonico : acciò voi non andafle a pi- 
gliarlo altroue , (e lui ve lo denegaua, 
in vece di folimaco > vi diede il zuc- 
chero fino . 

Brulc. £ fc non folle poi vero t 

Trap. Fatene la proua col palleggiare « 

Brufc. Non è credibile» fe fenco la morte, 
che vuol cónuertire in ceneri le deli- 

cacilGme membra di Brufc o . 

. .. ' — RI. 
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Fil. Che vi duole > 
Brufc. La Morte. 

Filip* Bene : ma vi fentite alcun male? 
Brufc Non mi Tento al tro nule , die la-i 
morte. 

Filip. Edouelo fentite quello male della 
motte ? 

Brufc. Nelle budella minute. 

Trap. Voglio, che* diamo allegramente in 
tempo di fette. 

Trif. Che (arai mai ; parlate coflo . 

Trap. Aluante mio Padronesche è diven- 
tato Henrico Cote di Lenox ha fpofa- 
to (a Regina. 

fcru/c. Puttagna cagna, hora sì, che voglio 
prouarmt a palleggiare . E doue fi 

r itrouano gli ipofi f 
Trap. Non ve l'immaginate t In letto* 
Brufc. E chi hauerà canato le calzerte a— ì 

& M. 

ITap. NeiTuno » perche non fono d'impe- 
dimento . Adelfo non fofpect^rete-* 
più » che Aluante voglia comporre^ 
Madrigali con Filippa voftra . 

Fil ip- Ah Gallo Indiano, cosi vai cantan- 
do in detrimento della mia reputa- 
tone? 

rrap. Se fono Gallo, accettatemi Filippa» 
nel voftro cortile > e se non canto a—* 
modo, fatemi accaponàre, ch'io vi 
perdono. 

Filip» Il tuo canto è troppo baffo s le mie 
pollaftre ne defiderano vno • che palli 
il cenore» c canti spcflo. 

Trap* 
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Trap. Per contentare le voftre Galline vi 
vorria il Gallo di Mona Fiore, che a 
tutte l'hoce saltaua nel Pollaio. 

Tfif. Anniderò, & Henrico vengono in_i 
queita parte . Andiamo noi a discor- 
rere altrou e. 

SCENA §>V IUTA. 

^^^^^^ 

ArmidorO) Henrico, 

Affli ìd. A L male nascente è facile i 

i\ rimedio. 

Hen. Additatemi il modo, 

Armid. Se i Miniftr^che tiranneggiano 
sudditi, saprete tenere lontani dalia- 
Regina , impresa facile riuscì. auu 
por fine aVdisordini , Non vede la_ 
M. V/ che il Segretario Riccio sde 
disce gl'affari più rilcuanti del Re 
gno, e che a tutte l'hore, benché scon 
eie , fi titroua solo nella camera d 
Maria > 

Hen. Così p mente della Regina. 

Annid. Se nel principio del tfofho regna 
re non moilrarete conftanza con S.M 
autorità con i Minilèri, rigore con 1 
sudditi , potrete dire d'hau e r sortir 
il titolo di Rè, Fin hoggi l'autori c 
maetfra rifiede in fonte de! segreta 
rio. La troppa bonrà del tmou 
Prcncipe diminuisce lobedienza ni 
sudditi . Sete prudente Henrico , S 

nella Piimauera degl'anni ina/fierei 

col 
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col sangue degl' innocenti le Piante-* 
del vottro impero, nell'Autunno di 
più matura età goderete i frutti di 
placido Regno. 

Hen. In vn mare di sangue innocente de- 
lio gettar l'ancore del Regno mio* 

Armid. 11 sangue» che fi versa dalle recise 
tette de' delinqncnti, intimorisce solo 
i rei • La morte degl'innocenti spa- 
urita ogn i suddito . 

Hen. Sospetti sempre mi furono i confi* 
gli del Morauia, e puie euidentiffìme 
sono le sue ragioni . Attenderò ogni 
attione della Regina* oHerueiò i fatti 
del Segretario • 

SCENA S E S T A, 
Filippa^ Remico* 

Filip»T TOra, che fi nuota nel mare delle 
J~l felicità) non s'apprezza più la 
voftra Filippa» Fu già* vn tempo,che 
non era cosi . Sapete pute quante-» 
notti hauete confumato dietro a Fi- 
lippa, e poi in vn punto abbandonar- 
la, come i'e mai rhaueflì veduta. Ba- 
lìa, non afpettauo quello da voi,Hen- 
rico mio. 

[leu. Filippa Tempre mi Fu cara,e ricor- 
deuole delle voltre gratitudini, viua 
conferuo la memoria del volti o amo- 
re. Compatitemi caia , che le nozze 
di Maria mi fublimtrono all'auge più 

de- 
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deliberato della Corona di Scoti]. 
Filìp» Non vorrei però, Henrico, che in 
quella Corona vi cadette qualche fi - 
gua. 

Hen. N on v' ìutendo, fe meglio non vi di- 
ch tarate. 

Filip* Vi dirò: Sono fiata molte volte 3 
(eotire, quando ilMadlrodi Gram- 
matica infegna a i Paggi della Regi- 
na» e li diceua, che fi croua vna figura, 
che leua vna lìllaba di mezzo alla-» 
parola • Voi appretto a poco fapiete, 
come fi addi man da queiU figura^. 

Hen. Sincope vien detta. 

Fihp» Se la fìncope della Regima leua la-» 
filbba di mezzo alla Coronai leggere- 
te con gran vergogna la figurata pa- 
rola di Corna. 

Hen. [>onde prefagke così in Ciudi fuccef- 

fiì Ricordateui » che non cucce le donnea, 
fono Filippe. 

Filip. Tutte però fono tirate da Filippa^. 
Sono molc'anni>che feiuo in Guar- 
daroba, pocece credere» che pollo 
hauer' ofìferuaco in Cotte ogni difor- 
dine-*? 

Hen. Che volete inferire per quello ? 

Filip» Nulla» nulla . Oh le le Segreterie 
parlatferò ! 

Hen. Vecchio è il Segretario . Pudica.» 
è la Regina . Non podo indurmi a—» 
credere delieto cosi enorme . Vn__» 
peniierodi femina impudica ha da— » 
pervadermi disboneila la Confotre— >, 

delin- 
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delincjuinte jl Segretario ? Che pen/i 
Henrico ? U fo/petrare dell' vno è im- 
pietà >i1 temere deJia fede dell'altra^ 
è /acrilegio. 

Fil. Credete tome vi piace . lo per me-# 
credo cosi , e credo di non fare vn__» 
giudicio temerario, penfate voij chp 
pereflere vecchio il Secretano , deui 
eflere abborrito ne'conuiti d'amore f 
V'ingannate ; Perche Je donne fanne 
per proua >che i vecchi ne' banchetti 
amorofì cucinano alla Lombardate 
con mezza libra di canie vi fanno 
vn'inringolo faporititfìmo. 

Hen. Voi che rendeiie venali l? voflre^» 
bellezze > vi date a credere, che tali 
fìano l 'altre, qual fete voi. 

Fil. Di grana non mi tentate Henrico t 

Hen, E che dirette mai> 

Fil. Non direi ruil'a , perche deile perfo- 
ne grandi» chi è faggio, ò pirla bene, 
ò tace, 

Hen. Apparenti fcnfe di lingua mendace. 
Fi!. Volete, ch'io dica eh f 
Hen. Mai più. 

Fil. Vi pa e for(? , Henrico , attione lau- 
dabile, &honefta, che ogni fera vna 
Rtgina .che è nel fiore degl'.nni fi 
faccia (calzare ad vn vecchio malitiofo. 
come è tirufco ? 

Hen. Hforfi gran de foto appreflo M voi ? 
Che ne può leguire per tal fatto ? 

Fil. Non afro . Si diletta Bruito di com- 
porre Lunari; : Potrà l^cilmence pre- 
fi ture 
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dire U pioggia . fpecrfiiandofi fpeilo 
nella figura Lunare. Mancano forfr 
Donzelle a Maria , che tacendo!* 
freddo poffa farli mettere il fu» 
fotto alle Regie vefti f E pure not% 
trouerete.che le fia alzata la Gonna» 
e meflò fotto il fuoco, che da Brufco» 

Hen. Mentre non vi fia altro incotiUenieii- 
te, quello ancora fi può tollerare. 

Fil. Quante volte hò fentito Brufco lcher— 
zando dire con gl'amici-' Dimattina 
farà bel tempo ; quefta fera hò vedu- 
to la Luna lenza macchici a ; tra volta, 
la ferenità dell'aria durerà prcoj per- 
che la Luna crefcente è molto fan- 
^uinólenta. Attende ancora mio ma* 
rito all'efercitio di Stmpuciua , e-* 
quando le li porge occalìone, procu - 
ra di vedere, e^onofcere'i fegreti più 
reconditi della Natura, e molte volte 
non fe li rende diffic le. 

Hen. Frenate la lingua menzognera, e ri- 
cordateui,che Maria non è impudica 
come lete voi > & io hor' hora vado a 
felicitar me fteiTo nella villa dell'ama, 
ta Regina. 

Fil. Auuertite di non efler troppo cunolo. 

Hen. E perche t 

Fil.Ateone,che nuda vidde Diana fu con- 
uertito in Ceruo } e pure non è flato 
portabile il 1 muouerlo d;l )uo propo 
nimenco. Andate pure Henrico,doue 
vi piacerne Filippa non è sì (caria di. 

£artiri , che fi riduca in poucrtà d'vn 
>lo amante. SCE~ 
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SCEMA SETTIMA, 

Maria, Armidoro, 

Aim TJ Stato effetto della voftra huma- 
XI nkàThauere fpofato Henrtco • 
Con il Confai te -twn douete accumu- 
lare l'aftoluto d' mimo . Voi nafce- 
fìe Regina. Forte generata dUla— » 
Natura per comandare-; Henrico per 
obbedire . L'eflerui contorte non de- 
ue hi bl ima rio ad altre .pretenfìoni., 
che ad eflere partecipe del letto ma- 
ritale. 

Mar. Sempre prudente vi dimoftrafte Ar- 
midoro. Non mi (corderò de'vo» 
(tri configli . Troppo gelofa è la—» 
maiHma del dominare. 

Arm. Tirann ia più crudele non fi ntroua 
nei mondo, che quella dell huomo 
verto la donna, ali hora, quando hi 
fornico d'e/lere leruo, e la padrona. 

Mar. La Regia autorità rifederi in quefto 
Scettro > & in<quefta Corona . Non 
farcirà , Henrico , ne meno il titolo 
Reale, non che fetenza di Rè, 

Arm. Defiderabile oltre ogni credere è 
l'alloluto impero, e con il prezzo del- 
la propria vita fambitiofo procura—* 
di mentarIo>La fete pclìifera del do- 
minare conduce bene fpellò agi' ec- 
celli più deteftabili delle fceleratez- 
ze . Qgni peidita è capace di ^ual- 
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che foflerenza, fuor che quella del fu- 
premo dominio. 
Mar.. Inceli il fine, al quale mi confìgliate. 
Sarà meflo in decurione. Per hora 
ricorniamo in Palazzo. 

<8 C E N A OTTAVA. 
AIhkU. vi/conte, Trifone. 

T-r-if.^*^nfijfioni, diflènfioni, tìizmts 
K^j feminate da Armidoro , no;i_j 
hanno numerose pure il Cielo non__, 
lo gaiiiga , e pure ogni cola prende 
legge dai mo volere . Io per me cre- 
do, che la fortuna Zìa fua fchiaua. Con 
peggio tratta le perfone , più l'acca- 
pezzano* Commerce mille fcelera- 
cezze il giorno* e la Regina lo repu- 
capervno Aiaacoreca., Qafchedùno 
io conofce per fediciofo , e pure da_» 
tutti è accarezzato, e ben veduto. Oh 
miracoli, oh prodigi; del fecolo cor- 
i otto ! Molte voice li ho detto , che 
non confidi tanto nella prof pera for- 
tuna, perche alta fine il Cielo è giudo 
vendicatore dell'opere maluagie ; Si 
ride de' miei ricordi , e tèmpre più 
pertinace machina inganni, ordifce_> 
tradimenti , quali le ioni fiero il loro 
fine,giuial viondo . Taci mia lingua; 

ecco il Generale con la bella prigio- 
niera. 

Vijfc, Che fi fi, Trifone / 

Trif. 
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Tri£ Nulla Signore . Deuo feruire in^ 
qualche cola Sua Eccellenza ? 

A Juid. In fine, che pretendete da mer 

Vifc E che volete , eh io defideri , ò bel* 
Jifiìma AJuida , mentre vi dimozrrare 
ineforabiie alle mie pene, (orda a' 
miei lamenti ? Conofco il mio poco 
merito, confiderò però Javo'tra gen- 
tilezza ; onde confidr -che non fde* 
gnere/e efière da me guardata. 

Trif. Altro vorrebbe, che guardarla. 

Vifc. E non vi louùieue , che perconqui- 

- ftaruì coli nelle Campagne di Oum- 

batch efpofi quello petto a' colpi del 

Brittanno valore ? Il vofiro belio cò- 

parti tanto ardire a* Scozzefi , che_j» 

vinfero l'inimico. Verdi dalle ienie il 

fangtie n'ceuute nel conflitto ; ma da 

Arali delle vofire pupille refi 6 più 

crudelmente piagato l'innocente mio 
cuore. 

Aluid» Sedi -tali: feritemoritii, prcuaui il 
gallico, che vi ficonueniua Sò, che 
co' /guardi non v'ho ferito » perdici 
roattv'hò guardato. 

Vifc, Ohriranna de-' miei contenti ! lap- 
piate , 6 bella > che lono auido degli 
auaanzi almeno de' volil i amori. 

Aluid. Dalle repulie prendono forzi le 
brame d'amore. Fingerò compia- 
cerlo, le accetterà vendicarmi. V'amo 
Vitconte» e fé fin ad hv-ra fìnuilai non 
corrifponderui, fu per e/perin.entare 
la- voftra coftanza • Quanto v'hò 

E z amato 
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amato per il pattato, tato fa prò odiar- 
ui per l'auuenire , fe -rccuferete di 
prender legge da' misi voleri . 

Vile. Non fono così infenfaro» Aluida,che 
per non foggiacele a' votisi imperi;, 
vogl a provocarmi il voflro fdegno. 

Àluid> La prontezza} con la quale mi obe- 
direce/arà la p ù/ondata proua > con 
che pcri£j.<tdf ifìcarmt il volito allet- 
to» e 'compranti le m e gratini imi. 

Trif., E chi resterebbe mai a* sì; efficaci 
peifuafiue ? i onfidera.poi fe è poilì- 
bile il conrariare a quelle tftanze.^» 
chi fanno le temine a', mariti focto de' 
padiglioni. 

Vile Now mi tormentate più con qtiefte 
volita d i lattoni » Alti ida mia . Sono 
pronte a tentimi . A che tardate a—» 
comandarmi? 

Aiuid, S. M« ne viene discorrendo con_* 
la.Regina.fua Ipofa. Partiamo per il 
Giardino , e colà vi manifetterò . i 
miei fentimenti.. 

Vifc. Andiamo pure/ 

Tnf, Edotte meglio poteua desiderare-» 
di. fare conia Dania quattro parole 
amorofe, fe ne* Giardini è lolico co- 
^glieiftlerofe?- 
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SCEMA jff O N A. 
Mnric». M4f»i, Bfufif. 

Mar. /*>Onte Henrìco, parlate modello» 
V-> e fouuengaui) chi fece voi, echi 
fon'io . Il Segretario è innocente, la 
Regina honorata. 

tfen. Per rvltima volta fono violentato 
a dirui , che fé Ja voOra impudicizia 
prouocnerà il mio (dégno, Uro capa- 
ce di far perire gl'altri nelle mie per- 
dite. 

tfar. Se non vuole permettermi il Ciclo 
di. vmere felice lungo, tempo con_» 
voi , ACtcurateu!,pure,che procure t 
rò di morire, fi come vitìì, innocente. 
Ah Henrico, Henrico.così vi filet- 
tate di maltrattare la reputatimi* 
d nono rara Regina ? Sappiate > eh 
Maria è fiata Òrfefa nella parte più 
fenfit'iia, e che doppo la Fede Catto- 
lica non offerilce iocenfi ad alerà— • 
Deità, che a quella della Pudicitia • 
£ voi d'incontinente mi tacciate^ , 
M'acculate d'amori illeciti ? Non_, 
reitera , certo che non reitera impu- 
lita l'otfefa. . 

leti. Nacqui Conte , non Rè i pure fono 
pronto a vendicare l'ingiurie della—» 
mia oflefa reputatione. 

trufe Si vede, Signore , che poco vi di- 
lettate di leggere Morie. 

E 4 He«. 
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Hen. Infegnano quelle a tollerare T in- 
giurie nelPhonore.? 

Brufc. Signor si > quando il fattolo ri- 
chiede; 

Hen. Sarà comportato nelle perlone vili. 
Mar. Frenate la lingua > Conte ; e non__» 

vogliate d'auuantaggio prouocarc il 

mio fdegno. 
Hen. Hò tanto in mano per conuìucerui 

rejL_>. 

Mar. Mente, chi aflerifee tal cofa. 
Brufc. La Regina è partita uiolro in col- 
lera, 

Hen. £t io reftoagiùto dalle furie.- 

Brufc. Di grada peniate vn poco meglio 
a' cali velhi > acciò non interuenga a 
voi quel'.., che fucceiTe 5 Iacopo Bot- 
bone Cote .della Marca, 

Hen. Che intcjuenne al Conte Iacopo? 

Brufd! Vi dirò il calo per rima .- Volfe la 
Sorte a che ei;li fpofafle Giouan«a_» 
Seconda da 5urazzo>e netonfeguì 
in Dote il Regno di Napoli I Gio- 
uanna non fì-contentò-d'vn fol mari:-). 
Il Come icioccamente procedé>eome 
fe ella fo (le irata Gentildonna, e con- 
tro di tei ysòtermini violenti , come 
fate voi con Maria * Che ne fegui ? 
Ch ne frguì ^che Iacopo con iua_» 
vergogna in fin«a, perde la moglie, il 
Regno» e per conseguenza la reputa- 
tone. Fu neceibtato a fuggire di 
Napoli, e viud andare a fepeUu fj in 
vno Mouaftero di Monaci in fra 11- 
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eia, dów finì Ja vita. di rabbia. Pieno 
di confufione, e ccn Aio (corno con- t 
fefsò liberamente alia morte, che_> 
maggiore honore li fonerebbe arre- 
cato viuere in Napoli Rè cornuto , 
che in Francia honorato Gentilhuo- 
iho . Hon Jfe non volete, che fucceda 
il fini ile a voi, vi uete Re in. Scoda , e 
e non vi curate di fapere chi k Azi li 
Regina la lera qnando va a dormire. 
Hen. Spronipungenri all'anima d'hono- 
rato Caualierofono g ì itimoii dell'- 
honore, 

Brufc. La cofa dell honore dicono, che Ha 
come ilio! letico , che chi non 4o cura 
non fi male* Son b^cco ancor'io 
(con reuerenza parlando) e me ne dò 
pace i Perche non potete far voi il 
fini ile ? Bella cofa poter* imparare 
all'altrui fpefe : Sentite quello. che_> 
fece Tiberio Cefare, a propolito d'ef- 
Jtet becco; Sposò Tiberio Giulia 
figlia di Cefare Augufto : Fù impu- 
dica all' vltimo legno. Tiberio, che 
afpiraua all'Imperio Romano , com- 
portò, ò /nife di. non fapere Pimpudw 
Citia della .Conforte • Celare confi- 
deraudo la. fofterenza del Gì nero 
uell'efler cornuto . l'inliitui hetede^, 
prillando li N epoti, dell'Impero Ro- 
mano • Confolateiii adunque , & im- 
parate dalle mifcrie altrui . Poi,poi> 
fe lù cornuto vn Tiberio Imperatore 
dell' Vniueifo* ben potete eilere bec»* 

IL Sì co* 
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chn voi. ,chs fate folo Rè d'vna pic- 

ciola parte del Mondo , quale è la—» 
Scoria. Confidente- a quanto v'ò 
* detto, e fopportate in pace » che cos i i 
farò io. . 

Hen. Se la generanti del mio cuore folle 
capace di viltà, cerno che con Inci- 
dermi facrificherei me (ledo agl'odi; 
di coletene defidera al nome d' Hen- 
tic -5 ecerna infamia... Oh menti eie-» 
che de* Mortai r -, doue andate a ter- 
minare le voftre Jinee i Doue, mife- 
ro credeuo Acuto ricouero* trono cer- 
to il naufragio . Sono fatto, ò Cielo, 
gelofd di me medefimo . Non poiTo 
però godere la quiete, che defidera il 
mio cuore tradito. Ecco appunto la 
Regina col Segretario . Mi ritiro in 
difparte . Non fui veduto . Attende- - 
rò i loro dtfeorfi. 

$ C E N A D E C I M A . 
Hearico. M*rè*r. Dani iti Trappolino . 

Damd. A ' Mali violenti deuefi appli- 
j\> care e ferro > e fuoco. S'ac- 
corge pure , ma tardi , la M. V. che 
veridica erano, i configli di chi in- 
canuti' il c ine negl'affari più rile- 
uanti di queir o Regno . Seruij lun- 
go tempo il voftro Genitore. Faci- 
le mi fembrò condurre al defideraco 
Jioerogni più illaberiwaea affare . Si 

per- 
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perde al tutto il fenr.o, non che Ja_-, 
p udenza là,doue lerue per guida-» 
vn cieco Nume . Npn intendo. ò mia 
Regina, di rampognami de gl'errori 
conimeifi nello fpolare il Contea 
Henrico, perche a quello non v'è 
più rimedio, 
rien. Con la Regina fi compiace di trac* 

care rimproueri. che fò > 
Mar -.,Non può. ò perche cosi vuole^ 
l itteffa Onnipotenza, fare, che quel- 
lo e ftato non fia fatto Però Segre- 
tario alla voftra prudenza conuiene 
il penfare a' lemedij. Rammemo- 
rare g terrori p3iTa ti, nou porge ri- 
meduo al futuro. ° 

Daui4.. In che offefe Ja M. V. il Contea 
Hentico? ; 

* ^^^^^ 

mi nomina Rè. 

Mar. Nell'honore. 

Dauid. L'ingiuria è incompatibile. 

irap. In quello Ji douete perdona re,per- 
che il Conte mio Padrone è loipetto- 
fo di natura , e poi bifogna , ch'io ve 
Io dica . Non hauete le regole buo- 
ne. Chi non vuol dar fofpettoal ma- 
rito, conuiene parlar poco, e fare af- 
fai . Non fapete , come dice il Pro. 
uerbio . poche, parole, e cattiui fatti* 
ingannano, folo.i matti. 

Dauid. Taci, indifcreto. 

Hcn. Indifcreto lei tu, vile, e plebeo. 

Mar. fermate il ferro, ò. Conte. Quella , 
•Ci* reuerenzadouutaalla Regina ? . 
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Dan» d Ah traditore ! Procura pure, <h^j 
ila regi (Irata negl'annali dcilè-rue_> 
heroiche arcioni » la morte data ad vn 
vecchio inerme*. Ah Conce, guarda » 
che il Cielo non ti puuifca per mano 



di coloro, che ti perfuafero la mi 
morte . Già l'età mia cadente mi 
porcaua al fepolcro • Hai facto affai. 
Ti condono l'orTefai perche fermaroé- 
te-credo . che tu ila fiato ingannato . 
Sento, che mi manca lo fpinco.Muc- 
io Regina. Mnoio però concento, 
perche pero innocente* 
Mar. Sarà vendicata da Mar/a la volli a—» 
. morte, 

Trap. Cr edeuo, che il burlalTe, egl'è mor- 
to da douero. 

Mar. Eccoci, pei fido Henrico,eitinto auan • 
ti agi occhi il più lincerò Miuilfro 
della Regina di Scotia. Godi nella 
villa di quello infelice, tutto timo di 
[angue, le tue fierezze . Se circondaf- 
. le le tempie di Regal Corona- il cru- 
dele Henrico , a quali ft rati j foggia- 
cerefte innocenti miei Popoli . Parti 
> dalla mia viltà crudel Nerone . Al- 
lontanaci da me nouello Azzolino, e 
riconolcendoti per più fiero Tiranno 
< de' Dionigi , e de* talari, non- pof- 
ìo .offrire inoltro a* impicca così por- 
tencofo. v . 

TOp„ Io-perone l'hò fempre detto, che la-i 
Corona d'Henrico voleua correr pe- 
ricolo, d'andare in chiaflo. - 

Mar, 



Mar. nappo! ;no/ara ofiùio d/pieià il dar 
tepolcro aiic ceneri dei meno Segre- 
tario. 

T rsp. Doue comanda la M. V. che /ì 
riponga ? 

Mai. Ne' Sepolcri R'éa!i. 

Trap. -Non ftnt:te, canaglia , quello hi 
ordinato la Regina? In vece di Ala- 
bardieri di Guardia , vi cenuiene^» 
fare l offitio da Becchini . Penatelo 
con diligenza, e n^n lo lìrapazzate , 
che non fc gii nfentiflc il mal di 
madre. 

Mar Se nell'ombre ùie gl'eflinri v'è cor- 
rifpondenza d'anetto., frero,c*e l'afe 
ma- di quelt 1 infelice /ìa per o; igere 
l'opere di Muia tra le vicende w pni 
crudeli di quetfo Regno infedele, 

5 C £ N -4 F tfD £ C / M ^f, 

Filip ./""^He fece irai quefia QuereJa ? 

Trih Vl>~ Tacete, e fentnemp. 

Bruf* Accortati Quereda, che la Regina^» 
fuggiua per il Lago di Lemno fi get- 
tò nell'onde per leguirla a nuoto. 
Con quelle delicati (lime gambe , 
con braccia candidiiììme unto lì di- ' 
menò 3 che le fece la punta-. 

Trif, Hebbe tanta maeftria di paiTare vn_, - 
Lago a nuoto vna donzella ? 

Btuf# Amore gl'iuiegnò ad ellenijur. 
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Fil. Fù gran fortuna, che non and» (Te 

tranello, non hauendo timone. 
Brute. L'aflicurò dal naufragio l'abbon- 

dinza di poppe. 
Filip. Se non viene, gouernata dal timone, 

la poppa fi può fdrufcire ne» (cogli. 
Brufc. Non tutti gli i cogli poflono aprire- 

le Tettare a nuoua. barca. 
Filip. Se doueiìì folcare il Mire d'Amo- 
re, vorrei imbarcarmi in uaue ben_* . 
prouifta di timone. 
Brufc. Il mio legno è il propofito voftro. 
Filip. Saria. troppo lento il camino ila 

voftra naue non fi vela. 
Brute. Solca l'onde al remeggio, perche 
vn vecchio nauil.o nou ajza l'albero . 

della maeftra. 
Filip. Luciamo le procelle del Mare, e 
trattiamo de' turbini della Terra—». . 
Voi ancora, Trifone , fetc flato alla-» , 

guerra eh ? . 

TriC vi fili per feruìre Armidoro . 

Filip.' Vi ftaui volontieri ? . 

Trif. Quanto Brofco.> 

Brute. La Guerra non è conforme al m, ° • 
gemo, mentre non .fi tratta d altro, 
che d'ammazzare ,& io trouo pm 
diletto nel fare le carezzine alle per- 
tane vcriufque generis foeminini. 

Filip. Vecchio matto.. 

Brute. Se ion matto* legatemi, Filippa-» 

Trif/ b come r AU> vfanza . de' Buoi eh ? 
Butte. Tuo padre l'hauerà a male, k lo 

* " leghi. 
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léghi per le corna . Horsuentriamo 
in Coree, doue cuciremo i romori. 

Trif Che romor» vi fino } 

Brufc. E entrato i) Dianolo irà la moglie, 
òYil manto. Partiamo per di qua; 
eccoli appunto . 

\ SCENA DVODECIM A» 
Msria, Henri C9t Trappoliti, . 

Ttap.f^Vfello chè è flato, è flato, e non * 

v'è più rimediò . ti morto, è 
"flato ancora fepellito. 

Hen. . Ancora taciturna, ò mia Regina^, ? 
Vcgjjo ad ogni modo tentare , le nel 
Tribunale della 1 voftra durezza s'am * 
mettano le fuppliche d'vn moribon- 
do amante. Il voftro (olo filentio • 
C amata Regina ) è bacante a tornii i 
la vita i il voliro cordoglio ad veci- 
dermi . Oh vicendeuoiezze delia-j 
mia forte crudele ! In quel bel volti, 
che ogni mio dolore era lolito rifa- 
nare.la cagione dei mio-motire. truo- 
uopalefe, Ceda hormai allo: illllaie 
del mio piantola durezza; del vo/ìro 
cuore. VbVh. 

trap . Hor via , voltateui > Non vedete, 
come getta grotte ie lacrime ? 

Hen* Qual Cielo fpero,che ila pervdire 
le mie fupplicne > fe que lo della mia 
cara, che appanna ridente, hi le Co- 
mete, cbe. minacciano morte alla m a i 

vita?..- 
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vita t Oh vicende infelici flìfn e- d'a- 
morel Oh inftabiliilìme confolatio- 
ni mondane ! ecco doue m* hanno 
condotto i miei fatti. Villi vn tempo 
amato dal mio bene , bora odiato, 
abborrito. Regina, (e non cancellate 
dal voftro cuore lo fdegno , che mi 
vi rende inefora bile, con quefho ferro 
mi trapaHo il Zeno, 
Mar. Fermate, Henrico. Ivoftri errori 
non meriterebbono perdono j Gl'ec- 
ceflì de' voftfi delitti , vi farchi oro 
reo di morte, fe la pietà di Maria non 
vi condonafle lecoipecommeflc.Soi- 

fete, Henrico ,e per J'auuenire mo- 
rateui più /offerente ne* voftri a ria ri, 
prudente nelle refolutioni. 
Hen t Regina, fi*come. da lucidi fplendr ri 
del bello, che vi --rifìede in volto, de- 
riuano Je mie contentezze beate , così 
dalla voftra benignità la mia vita di- 
pende. Son reo > il confeiTo. Vi 
iupplico del perdono . Quando du- 
bitai della volita pndicitia,oiTe{ì la-^ 
vofìra Real perfona,il Tronce fóuef- 
fr Cielo.. Nella morte del Segreta- 
rio» prouocai la ipada d'Aftrea alie^ 
vendette. La clemenza di. V. M. mi 
condonò Je colpe . Non farò- infenfa- 
to Regina • Se non. riformerò dal le- 
targo amcroiO) (acrifuhejàme lìeno, 
cesi vi giuro, ali 1 Dei del cieco lu- 
lerue. 

Mar. Oìì taro. Henrico . Amato fpofo. 

Irap, 
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Trap. Ritiriamoci al Gabinetto torero. 
Il Cielo s'oicura , &i corpufc^i of- 
fendono Je Tefte coronate. 

Hen. O pene per si beUa cagione dòlce- 
mente (offerte! 

M«r, O fdegni graditi, che più sdenti 
fuleitafte le fiamme d'amor? . Sco- 
rie», ritiriamoci al Gabintui' g ^ 

più commodo parleremo de gì .i-no- 
rofi affari , 

Trtp. Nonm'appofi^chenel Gabinetto 
haueuano da finire i dilcorfi . Io pu- 
re iono amante di Filippa-, & elio 
poco mi prezza , forfi perche non^. 
tengo h boria aperta aNe Aie voglie, 
ó per la mia poca età . Sa, che^ per 
luo amore hò perdonato a Brufco 
l'ingiuria , che mi fece col bjftonar- 
mi, e pure non mi vuol vedere . Gli 
fpofì faranno nelle felicirudini <je' 
dimorfi, & che dalla Da ma ncnf > * 
fono gradito , dirò fèmpre collante.. * « 
ie dolcezze d'amo* e> ne fono amante, 

\ 

Alni tot fifa: 

SVpplichefloIe mi lì preferì il Gene - 
■ ra e . Otfequiofo mi inchinò . Deu ó : 
tofì proilró a ; mi(i predi . Io che.-* 
da fcherzo fìtnì gra |kip , da lenno m i 
rieonofeo inu:5ohf C a dHiif , Oft Cie- 
lo, alla leggiadria dellj viu n^/iì 

di- 
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dimoftra vn bellicolo Marce accinto a 
debellare le.beLiidìme Vene ri ? Si • 
Che maiauiglia dunque farà ,fe di 
lui innamorata vino ? Cortefe , 
gcnerofo Caualiero è il Vifconte^ • 
Giurò vendicarmi . La Regina trop- 
po indulgente fi dimofirò con il ba- 
luardo fratello , mentre ne* fuoi pro- 
pri) appartamenti procurò rapirmi 
J'honore. Refterà punito il tradito- 
re, vendicata Aluida • Ecco S. M. 

SCEN A DECIMA Qy A £ X A 

Biii/c. \ /fi tal 'egro con V, M. delle^' 
IVA lue contentezze . Godo,che 
il Conte Henrico fia rifanato da quel- 
la pazza frenefia> che rendeua inquie- 
ta la M» V. * 

Mar. In fatti è adorabile nelle Aie opera- 
Vioni li Conte Henrico . Commife 
l'homicidio del Segretario per edere 
troppo amante della mia perfona— i. 
Non fdegno conofcerlo gelofo . Qual 
maggiore atteftato pols'io ottenere-* 
dal Aio amore , che la gelofia ? Non 
è vero amante, chi non é gelofo • 

Brulc E vero , ma però V. M. penfi pure 
a ritrouare altri , che le caui le calze . 
Non voglio* che vna volta facelTe a 
me, come fece al Segretario, che ha- 
ueua minor colpa. 

Mar. 



* 
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Mar. £ voi in che fece coipeuoie ? 
Brufc. Tn nulla, yl 
Mar. Che fate A lui da ? 
Aluid, Stano attendendo il noe del fiso 
diicorlo, per riuerire S. M. 

SCENA DtCÌM ATTINTA. 
Vi/conti, Mari*, Ahiids, Br*/f* 

Vifc. /^Orrete , Regina . Accorrete , fé 
VJ poflibil ria , allo fcampo del 

voitro conforte. 

Mar. Che dite, Vilconte ? Che fourafla_ »• 
ad Henrico? 

Vifc. Di poco , vfcita la M. V. dalle Re- 
gie.fttnze, fu dato fuoco da', congiu- 
raci alla Mina , che afcofa ftaua fatto 1 » 
al remoto Gabinetto , La violenza 
del raccbiufo elemento sbalzò a ter- 
ra le pareti, & il letto , fopra del 
quale ripofaua, fianco d all'amoroic^ 
fatiche, il Conte. Henrico. 

Mar. Doue (miferame ) il ritraila, l'ama- 
to Conforte? 

Vifc. Accecali poluere lo gettò nel gùr- 

drno,e perche non è accora per q'ueli* 

accidente morto , temo, che i pernii 

non corrano ad efanimarlo. 

Mar. Non fi dimori più: inutilmente . Si 
voli al Giardino. 

SCB. 
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$C£N^t DECZMASESTA 

toh # • • ^* 

Giardino. 

Htnrieo filo »» 

OH fperanielufinghicre, oh fortuna-^ 
mentitrice / Oh mie immaginate^ 
gtandczae , che a' precipiti) mi lobil- 
Me 1 Pero, nè so di che delitto reo * 
Muoio»nè rimirar m è permeilo 1 a- 
matoafpetto della gradita Conforte . 
Vieni, deh vieni, fcfpirata Regina^ 
a rendere men fpauenteuole con la_-j 
iuauità delle tue amabilitóme voci, U 
fiero afpetto della prelente mia mor- 
te . Ohimè , non vedo alcuno qui 
d'intorno ,e pure più ritenere ncn_* 
poffo dentro il carcere terreno l alma 



> 
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vagante . Fuugo-fdegnata dal Tr 
vitale fra l'ombie eterne i'ombr 
esce . Oh Cielo, nè meno 1 Serui mi 
fcccorrono. Come qui mintrouo? 
Doue fono ? Doue è la mia fpola-,? 
Non fono il Rè di Scoria ? Non fo- 
no marito^ Maria / Oh fperanze-j 
lufinghiere, oh fortnna mentitrice. 
Muoio,Maria J & e per me cosi melo-; 
abile il dettino > che ne meno mi 
permette di poterti dare Tvlumo Ad-; 
dio amata Spola*. 



5C£- 
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SCSHA DBClMASETTlMd. 
MarUì Aluida, Vtf conte* Brufc*. 

Bmfc.^v Conce di Lenox anima nera J 

| VJ Non vedete ia Regina $ che è 
venuta a da ni il buon viaggio per li 
Regni bui) . £ morto tutto • 1J polfo 
non batte più . Ha nero il corporeo- 
me Tempre conieruò oscuro loipinto. 

Vifc. Abiurò la Cattolica Religione. Vif- 
(e nelJa fede Puritana* 

Brufc. Chi rù puttana ? Volete dire di Fi- 
lippa eh f La Regina non parla ; il 
dolore lehà lerrato la gattaioladei 
cuor:. 

Mar. contorte eli imo giaci .' Morto ri* 
polì i 

Iruic. Signorasi : Si ripefa : era racco 
il pouenno dalle fatiche, che fapete. 

Mar. Lalla . Influflì così crudeli non po- 
ceuanojche da nemico Cielo pi*;uer- 
riauolìo. ermi ico 9 anima mia per- 
donami > fe non so morire nella do- 
lo rof a viltà dell*ace ba tua mortela 
Ohimè, Maria non vedrà più il luo 

1 amato Henrico? Deuo pure, mileia, 
deuo C cosi vuole iaoorte proterua) 

pera. iti eternamente , adorato Con- 
-te. iaciateui hora empi; Sicari; 3 e 
lèdei languehumano lete fitibonui* 
penne con punte «iuucieuate nella.» 
IpuipaJi Leibero non mi trafigger 

••• V "* le 
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le vifcere t Ah forfè perche flimat< 
effetto di pietà delle voftre barbarie 
il prillarmi di vita ? Non ci nuede 
remo più in quella bada tetra, amate 
Conte. AddioHenrico^a riuederc 
nel Cielo, Henrico mio.. Prendi , i 
mio adorato , da quella infelice Re 
gina , gl'eflremi abbracciamenti , gl 
vi ti mi baci. 

yife. Il dolore la fé tnmortire fopra_ 

il cadauere dell'evinto . Portiamoli 

in Palazzo, acciò ritornata l'anima— 

agl'vfati offiti;, non fe le offejifce di 

nuouo l'amara cagione de*' juoi do« 
lo*i. 

Aluid. Fu impietà la noftralafciarJa con- 
fumare di lagrime, con la -doioiola_j 
villa dejrvccifp fuo Rè. 

Brute. Quella fera la potrò [calzare fen- 
za timore. 
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SCENA PRIMA. 
Palazzo^ e Cortile . 

Armidoro foU. 

ORI Henrico . Ne fofpira^» 
Maria ; ne gioifce » 1 Morauia. 
Preparai le cadute a Ferafpe» 
fa prò ordire ancora precipiti; 
alla Regina . Machinerò ven- 
dette a* netnici Cattolici . Remeran- 
no gl'Emuli 'fupérati , Armidoro a 
difpetto de* partiali di Maria , o 
dell'iueMo Cielo regnerà in Scotia . 
Eli Tabe tta Ini promette efito felice . I 
Puritani aiiualorano il mio partito, & 
i Prencipi Scozzefì mi fpronano ali — 
efecutione . Procura S. M- d'abolire 
il Conuenante, e la Liturgia, c< n tutti 
i Riti de* Puritani, e fola di fede Ro- 
mana fi crede conferuarfi lo Scettro t 
In Lond ra lì gaftigano con pena di 
morte i Protettori della i> cozze /e . Il 
Duca di Norforch primo nobile del 
Regno perde mileramente la vitju* 

per 
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per mano del Manigoldo lopra d'v; 
palco. 

SCENA SECONDA. 
OrJace> hluidn 3 Maria, V$fconte> Brtt/co . 

Mar.QOn contenta di compiacerli!' , Vif 
O conte. .Scintili ino pure le fac 
maritali m mezzo agl'amari trioni 
di Morte . Aluida, prima cjìe fucce 
danole volta Nozze , fi deriderà la 
pere, quali fiano i voli ri natali. 

Orf. Si addimanda più per compiacer* 
a' Parenti, che alio Spolo. 

Aluid. Perobedirea S. M. per compia 
cerea S. £. fe fède prellar vorrete- 
alle mie parole, dirouui chi follerò 
miei Geuitori. W 

Mar* Seguite Alujda . Ah Conte , & < 
pur vero > che fiauo fpenn i tuoi lu- 
mi 9 che l'anima mi rapirono ! Al 
Stelle . Seguite Ahuda, 

Aluid. Regina, il mio nome nojn ,è vera- 
mejue Aluida . Al lente facro i. 
nominala Lindabride. 11 mio.Gini 
torc , Qlderico Palatino di Sando- 
mnia. 

O. f. Ohimè» che.afcoUo I La ^Genitrice ? 

AiuiT Di.'ceie dal:a obi 1 Famiglia di 
L »rewo . Il luonome /ù Beatrice . 

Ori. won pollo più contenermi, lo fonò 
Oidcrico veltr i Gemtcìe , che per 
m«uco iu :i;t ito tempo in qua m'ha- 
wcte c.euuco. 15 : uic. 
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Bi ufc. Signora Arir *da , non vi Iafci<<te_4 
abbracciare da Orir cci< , ere n< 
faccia quello , che poco fa fece 
Filippa mia moglie, 

Aluid. La con motione, che ferito in me 
ilelTa, m'accetta edere quello il mio 
Genirore. 

Orf. Unuabridem a figlia» nella m?nca _« 

poppa porrò dall' veero materno vna 

robiconda fragola. 
Aluid Non retta amato Padre, luogo a 

fofpettare della verirj. 
Brufc. Piano, fate che intenda ancor' io • 

Voi come vi chiamate / 
Aluid. Lindabride. 
h i li e. t voi.. big. Or faccio ? 
Orf. Oluerjcodi Sandomiria. 
Brufc. Pignora Lwdabride, guardatemi 

vn p co, fe ho cera di Bruico, ò di 

dolce ? 

Aluid. Tigranne,ben vi rauuifo . Padre» 
non conofeete il ieruo fedele » che_> 
con voi conducete ? Lauretta volita 
conforte vi piange motto. 

Orf. Sì, che lo riconofeo, gradita figlia . _ 

Brufc. Oh cara Padrona antica • Che vi 
venga la rabbia su la b M cca • E pof- 
fibile, che non m'habbnte mai cono- 
feiuto * Viue Lauretta ? 

Mar. Godo deJi'inafpetate voftre feliciti, 
Prencipe Oldenco • Aluida , voi da 
Olderico,io da Maria di Loreno fum- 
mo generate . Prencipe di bando, 
miria > oltre Li ndabnde voftra , uefi- 

jp oerofi 
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derofì tomo di lencire i iuccefll deli, 
yftra pei fona, 
Orf. Profugo parti; dal Itegno di Polo- 



nia j Mi ncourai ne fìa Corte de 
Duca di Braganza . Fa acclamate 
Rè ai Portugallo. die al Monarca— j 
llpano ribeiioiii •. Nelle guerre , che 
fucceffero, tecufai fegun lo • M i con- 
duifì al Tot do del Rè cii Cartiglia—» j 
con carica di Lenente Generale della 
Caualieria» Il Generale Dùca Me- 
dina Si doma, che per antiche mmi- 
ftà, odiaua la mia perfona > procurò 
i mie» precipiti; , Scriffe al Cerne-» 
Duca/che mancamenti notabili in_* 
^uerra> erano flati da me comn eiJi,e 
che n aie era fiata impilata la mia 
periona in carica niellante /per la— » 
parentela , che haueuo'con D. Gio- 
uanm di Br ganza . cumulate altre 
«a unnie jp< arencijìù comincilo l'ar- 
rt Ito , #vuu iato in rem po, riloluei di 
non mi date m nuno d'vri Generale 
nemico • Higg-j dai Campo i mi con- 
dmli in Parigi . D. Giouarini già 
m'haneua dichiarato ribelle, e pro^ 
metuu. quattio mia feudi achi gii 
prefentaua la mia tetta . 11 Rè di 
Ca^ig'i- \ ure» mediarle la mia toga, 
promttteua gran premi}) a chi con- 
dotto m'haue/le nelle forze delia giù* 
ftitia % Sotto diueriì preterii i i ierui, 
che meco haueuo> in vari; luoghi in- 
aiai • Kimaito incognito , feci pie- 
cor- 
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' correre voce della mia morte. 
Brufc, Ditela giufta ,hora che forno tri 
di noi . Ci mandarteli barone , per- 
che non ci poteu, ioirenere , non ef- 
cflendoui rmafto vnijiiaur , no . 
Drf. Mi condufll in inghiJrerfa erutti in* 
cogri i ito . Mi prelentai , fottoiiom^ 
d'Orfaccinfideinhùrgo^ V. M.e-> 
fui he noratodi cai ica , nella quafe^, 
fono fino al p refeme giorno ftaro trat- 
tenuto . Eccoui Lindabnde latistatta 
di quanto oelìderaui . Viueprù bea- 
trice ? Douc li ritroua Lucio voltro 
fratello? 

fife, e ur ofl in vero, fono i voftri jfacceF- 
lì, Prencipc Oldenco. 

Kar. Ritiriamoci in Cotte i e più torn- 
ili odamente ientirete i f uccelli di vo- 
ttra cala, 

Irufc. Vatti poi a fidare dille perfonc^. 
Orlaccio in vn'jftante s'è Icoperto 
perii Prencipe di Sandonuria, imo 
antico Padrone Già fono partiti. 
Voglio legttirli , perfentire con la-, 
bocca aperta ,come tà il Vi/conto 
G iudeone, quefl'altra l&otu . 

SCERÀ T £ RZ A 
homtdoto, Tnfont. 

im P àrdati Trifone , ehi fei w, 

X\ chi /on* io ? ■ 
> rif. ^ono òeruitore, è velo ; V voi ri* 

f corda* 
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totdateui , Armidoro > che quandi' 
meno il per irete , vi f unità agni 
ili eia dtl Cit o. Troppo fraudatene 1 
fono Je voitte attiou , e quel he < 
peggio, (empre tu nac funate dell'ai 
tre. Tardi fi muoue il Cielo a ga- 
lli gaie i ma quanti' più tarda , tante 
più leuera piomba la vendetta . c on. 
don » signore, al n io kuerchio af- 
fetto, la troppa temerità dei mio par- 
lare • - 

Ann. Nulla rileucrebbe a' miei fini,quan- 
co fin' ad noia e itatoda me tramato, 
fe non ce mpiiìì l'opera con la morte 
di Maia. 

Jrif. Non voglio , col proleguire il mio 
rag.onamemo, prouocarmi il volirc 
Idegno. Conofco, Signore, che trop- 
po oaiole vi lono le mie voci . M Lj 
piaccia al Cielo, che imiti timori 
fuanifeano . 

Arm, Odic f j fi refe a' Popoli , Maria ^ 

Set la Cattolica lède, che prolefla— ». 
Manetta mi concede 1 afliflenza— i 
delle lue Armi , fempre mai vittono- 
ft. 1 Prencipi Scozzefi feguono il 
mio partito. Acclamano i iuddiri 
alle mie fortune. Non reità, Trifone, 
di che terriere, ad Arminolo. 
Jrif. Non vi dilli, che d'opera fiumana 
dou ifi pauentare . Vi fignificai «che 
tem delio fdegno dei Cielo 
i\rm. il Cielo non pirla, & io non odo, 
che Je tue voci impou une • 

Trjf. 
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ItH* Quando di la/su vdnetelé rampo- 

' gne, non vi Lia luogo allo U arrpo. 

&rm. A te Trifone conuiene h /egretez- 
za, ad Armidoro l'audacia . v hi nac- 
que vile, nO ì può lontre {piriti ni*» 
gnanimì . Armidoro fu generato aw 
gii Scettri, cV aJJe Cor ne.^e ( oi non 
fai tu , che la fortuna fi intere/ia alia 
protezione degl'audaci I 

[rij. Non dico d'àuuantaggio ♦ li fine 
corona l'imprele, 

SC B N .& g^K A R T 4 m 

Or/**, AÌW4, Vi/cantt» \\*rU> Srttfto* 

)f f XJ° n re « l, f° i che la M. V.' 
. m 4 appr elenta de le Nozze dì 

mia figli* . Pare , che lì conuengano 

in quello tempo hiemale. 
Irufc. fedita eco il Generale , non v*c 

pericolo, che gli faccia male nò» 
lar. Pi mciptfla Lindabnde , porgete.» 

dunque la delira, in fegno di promef- 

(a tede, al Generale, 
iluid. fcccola. 

lar. Cedano vna volta, in quello Regno, 
i trionfi di Morte ,aJle glor e d'Ime- 
neo j lor vanti. Godo, felici fpofì, 
de' vofiri contenti , non mi /cordo 
delle mie perdite, Regina infelice. 

ile. Neil marea più fluttuante fi cono- 
ice la pertica del Filota . Mia Re- 
gina, nel Mare tranquillo ogni Ma- 
Fi rina- ' 
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rinaro sa gonfiare le vele d'aura f e 
con ia . Voi ne' Marofi de* trauagl 
Regia. coftanja douete reggere la na 
uè per il fofpirato Porco di fucui 

contenti. 

Mar. Non fpero contenti i. Nacqui a'tor 
menti . Sofpiro la, morte del Conc 
di Lénox *mi fi feopre. viuente , m 
diuiene Coniforte. Ma- che I appen, 
lo r iconote che, il perfido Mora ui 
me lorapiJce.. 

Od.. La, ricordanza delPàuuerie fortune^ 
non apporta falute alte piaghe > ri 
" nuoua il duolo alle feri t- , ò Regina 

AJuid. D'ogn* intorna s'ode il fuono d 
trombe guerriere . Il Conte di Ma 
rAUUU noi-grecipua.. 

ft Q B N A §^V /NT A* 

Armidcro» e li fepradettL 

Àrm.XTMon verlàte più lacrime, Re 
iN gina, per il defonto Henrico 
E tempo hormaj» che più. le vqftre_j 
che l'altrui miferie deploriate Die 
càmla Combattenti fi prelevarono 
quelle mura .. Senza contrago fi refe 
rò padroni della Città • Voi non vii 
Regina diiScotiajJete prigioniera— 
d'Elifabetta .. Deponete lo Scettro i 
cedete la Corona .. Se vi fortifee ot- 
tenere dalla clemenza Reale, in donc 

la vica, porgetene voti alli Dei. 

Mar. 



Mar. E yo, , Armidoro,. cosi fàfl 0 fo mi 

^nr! ,M ? r4MM ^ u?fte folJ0 le «con,, 
j penle ..che voi. contribuite ali'indul- 
gentr venie , che a' voftr ideiicci or- 

Sfef&fl?* - Cono ' co j 

«rjdr menti . Sappiate però, , che Ma- 

Vi/c. Non è tempo di (Jiafeme /e vender- 
ce a due Dame oncfe, con . ia morte^ 
4 vn (o\ Traditore . Non fopramue- 
rai , perfido , scarna gloria . Oprafli 
da Maligno . Mori da Traditore. 

|Mar. Oenerale , troppo feuera fu ia ven- 

n N <> n è. 4fme.da Camliero la 

pillola.. " - 

Vile. Da Armidoro riconofce la Scotia-» 
le «w perdite^ Non doueua monrV 
d» Caualiero, chi ordì tradimento al- 
iai ««a Regina, nè conueniua , che fo- 
prauiuefle ajle vittorie. 

Jrf. Non s'accefe fiamma di feditione_> 
che non. fofle. fpmenuu dal ventò 
delle lue.vocv 

Ufc. Sfntite quinto romoie ha fatto 

| quello baftardaccio i 

AIuidT Chi è pronto agl'oltraggi con 1^ 
Donzelle, e vile nelle, direfe con ar- 
mato Caualiero. . Npn ardi d impu. 
goare la fpada, ilfellone. * 

II [cun£ Si ™ ÌCm:i - Aratemi. 
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SCENA SESTA» 

Trappolino, Ttif nt* 

Trap. CE non m'aiuti Trippone a intra- 
. O dur mi al feruitio dei tuo Pacio- 
ne, non vedo modo di potermi aiuta- 
re • 11 mio ( già come di ) volò nei 
Guidino, 

Trif. Appunto è »empo di cercar feruitiV 
La Citta è tutta fottolopra per Ja— 
venuta dell'efercito Inglele . Sono k 
frodi d* Armi doro mio Padronesche 
prefume incoronarti Rè di Scotta . 

Trap. Se rofcurirà della notte non m'in- 
ganna» farà Rè di Scena . Eccole 
qui in terra tutto bagnato di fangue, 

Trif. Egl' è péc ceno . Oh Armidoro < 
Armidoro . Ecco , che più pretto d< 
queilo.. ch'io non di ce no, è diiceia«j 
la vendetta dal Cielo • Era imponi- 
bile, che lungo tempo forTrìflfé ie tu< 
iniqui i i . Ecco lo Scettro t ecco li 
Co: on2 , che ti promettete Ehfabet; 
ti , & i Préncipi di Scotia. Hora-i 
si, che non ti relte di c he temere. 

Trap.Che / era maligno queRo tuo Padro* 
ne_j ? 

Trif. Tutti i diri urbi » tutte le feditionij 
e le gueire » chchà forferte la Scotia* 
fono Hate micitate da lui. PernMo u 
dimoiìròiempre mai. Nonèmeraui- 
glia, le il Cielo gii diede morte con- 
* * s degna 
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dccna a' moi delitti . «Trappolino,' 
dammi mano, e leuiamo di cpà il Ino 

cadauero. 

Tr ap. W ac coifr ma 1 volentieri, perche^» 

il Mulo ferba il calcio al Padrone-* 

fin doppo morte. 
Tt">f. Ne ha ben tirati in vita. 
Trap Andùmo fpeditamente . Il Cielo 

ci aiuti quella notte . Quanto roma* 

re fi fentt per la Città. 

SCERÀ SETTIMA» 



or 



filipp» fiU* 

Vante nouità in vn fof giorno 1 Or- 
iace Prencipe di dandomi ia: Air 
uida è d. nemica Li ndabii de i Brulco 
Tigranne • M'ha detto il mio Orfac- 
cio, che al Paefe hi moglie B -ufco , 
e fi chiama Lauretta ; A me poco im- 
porta i perche a dirla hi verità non lì 
iono moglie . Ho detto efiergli tale, 
per potere fertiire io Cone fenza io- 
fpetto . Hora 9 già che il tatto è pa- 
lele, farà bene, ch'io lo mani letti alla 
Regina • fccco gente . Aiutami Cie- 
lo, che no uaoo inimici ammazzatori* 

SCENA OTTAVA^- 

Filippi i Trifone Brufco . ; 



Jilip./^VH fete voi il mio Tigranne^ i 
KJ V9i ancora fuggite t romori ehi 
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Brute. Cerchiamo fempre d'effere in quel- 
laparte , doue, meno.fi ientono 1 armi 
dell'inimico., 

Filipu. Hauete poi hauuto buone niioue> 
dal Paefe della voliti Lauretta ? 

Brufc. , E chi ve ''hà detto ? 

Filip. . AJuida 9 ò. vogliamo dire. Linda- 

bride—.. 

Srufc. Ah poltrona/, &è.poflìbiIe. Sen- 
tite Filippa, poco importa., perche-* 
Lauretta è in vn'aJtro Regno. 

Filip. Importa poco fkuros perche fape- - 
te» che non fono volita moglie. . 

Brulc. Eh via ^Filippa, non [coprite que- - 
Ita t u beria. 

Tri£ Dunque è vere, che Filippa non vi^ 
fia Confotte ?.> 

Brufc Si è detto Tempre d^flere marito, % 

e moglie s ma in cofcienza non è co- 
sì . La leuai dal peccato nella Cirtà: 
di Parigi. , 

Filip 0 tt ro vi (campai dalle forche*. 

Jfrufc. E chi lo nega ? fui liberato , per- 
che promifi di leuare dai peccato v na : 
meretrice». 

k T.ri£ E come fe haueoi vn'altra moglie ? 
Fuggi/li l'acqua lotto alle grondaie» 

Jrulc. . E vi . pare , ch'io >faceiTe poco jlj 
liberarmi dalla morte? 

Trif. . che delitto hu ueui .commetto > 

firufe. Ero itaco querelato d hauere am- 
mazzato vn mio riuales ma ero in»- 

«ocente, , 

fili. Cornei J* haueui .confettato venti* 

cinque/ 
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cinque. furti qualificali» . 

Brufc, Per, quefto iono io becco? Finite 
Trifone , ai nairarmi la. morte del. 
Geneiaie inglele.. .... 

Tn't. Vidde quella Alujda.a lu» già prò- 
meda per ipofa, col V.ifeome di Ge- 
lone, la taccia d'impudica, lo menti, 
il Vifconte ... Dicendogli , 
la fpada haucrebbejolknuto Aluida 
Dama honnrau.. Accecò, Liucaftro 
il Duello. .Fatti lpeitat^ ri j. folcii,, 
fi batterono i Generali . Molici 
punte s'erano tirati tenza.onenderb . 
XlWg^ofi vna.volu^on la.guardia 
il Duca, il Generale di Scoria con^ 

vna punta trapaUolli \P^^ 
de a terra Lincaftro . il VUconte v« r 
«luto morto Tinimico, tacito pam 

Filtp, £ dpueandò ? > 

TriL ■ Quello non faprei dirm. 

Brute. Ui tutti queiri mali u'è.caufa quel 
mulaccio del voftro padrone . . 

TritY Ha pagato il fio de%6« iniquità . 

Jr Cosimo- periti, gl'altri i maligni 
di quello paeie, che reltereb* quie- . 

to il inondo.. . .... 

ttrufc Che ve ne fono degl'Armido"* 
xStf C^i Pon yt ne follerò . Dall'efem. 
? piójuo%lmeno^^ 

5e l'ira del Cielo, , , 
Brufc; Che recita a noi la fua morte , le 
Kr gialiamo incorfi incaute difgratie-, 

per le lue trame ? 
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fio conforto, che noojj gìoriera delle, 
notti e perdite • Stuprij adulteri), la- 
trocini) , rapine } the commettono i 
nemici ,non hanno numero. 

Filip. In Guardarobba non v'è rìmafto 
vno fi rat ciò • I letti tutti fpogliàti. 

Brufc. Se hanno pre/o le lenzola dellc^» 
Dame, li coouerrà pretto fare il bu- 
cato. 

Filip. Io voglio rientrare in Palazzo per 

vedere quello fi fi . 
Trif. Et io vi fegub. 

Brufc. Auuiateui, auuiateui . Io hò vn_; 

poco da fare • Rumores fuge, diUe^ 
Catone* u 

-tu', •> f. . l\.->Ì- rjSU fK<>* : >yr 

SCERÀ NONA. 
Brufco, l ombra di Davide. 

.... Jn.i Ìt»A ,..-> 4ÌC : A 

Brnfc./^ /efta notte fin' ad fiora è fiata 

tanto ofeura > che non credo, 
che ii ruffe potuto vedere l'ombra de* 
Giganti • E comparfa la Luna nel 
Cielo, & ha rifehiarato l'aria . Vor- 
rei bene vna volta fapere, fe è vna^ 
fola , perche l'ho veduta in dmerfe^ 
fìgute cioè hor lunga, hor larga, hor 
tonda, e m he volte cornuta. Ohimè, 
fono tpedito , non è più Icjmpo alla 
mia vita j Se bene non h mendo arme 
non poffo eflere ammazzato, che cosi 
hanno comandato r Capitani Inglefi j 
ad ogni modo, non mi voglio ti care 



di queito • Vò fuggire in altra parte. 
Cmb. x erma il tremante piede amico 
Brute. 

Bru c. Mi fermerò quanto vi piace, pur 

che mi faluate la vita. 
Oml>. Non fono per offenderci. . ~ 
Brulc. Ditemi, chi lete, e doue andace_ t 

lete cosi coperto > che io non vi raffi; 

guro. ■ tt 

Dauid. 1/ombra fon* io del Segretario 

Riccio] che feendo a penare giù nell* 

Inferno. Volete venir meco amico 

Brufco ? 



Brufc. Vi ringrazio della compagni 

Andate, andate, che mentre vi tratte- 
nete qu idi fente tanto fetore di zoilo, 
- èhe non ir può più viuere . 

Omb. N ob ti poflo lafciare i Partirò dal 
Mondo vendicato, mentre fu vecifo il 
Conte Hennco , che mi cjiede mortf. 

Bfulc* Se già lete iatisratto, perche non_# 
andate a fare i facci voftri r II Coite 
volò nel Giardino» c li morì . 

Omb. ìcu traditore. 

Bruì". E vero. ■ ' f M n « 

©mi* Mi neceflìtò à Iafciarè il Ciet fere- 
nOi abbandonare le Stelie,&a fe- 
pellirmi neli'oicure cauerne deliaci 
terra, 

Brufc. Mi difpiace t ma già che dpuete^ 
andarui, potete partire. !~ 

Omb. Non pollò lafciarti Brufco , fe non 
dai fepoftura a] mio cadauero. 

Biufc. O come non volete altro, lanciate- 
mi 
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mi pure • Ordinò pure la Regmju-*, 
che fon* ; ìepelhto. 
Omb. L'inumanità del gelofo Henrico Io 
fece ef porre aMa rapinadelle fiere. 

Brille. Andate pure concento a* Campi 
Eli(ei»animanera,chc farete Satisfatto. 

Qmb.^ Ti lafcio,i amico. Br ufco > quanto 
prima nrgl'ofcu ri Regni. t'attendo. 

Brille Auuiateui.frà tanto* ombra. vagan- 
te • $e liana punto più , mi taceua— 5 
fpritare j l'amico Brulco . La paura 
è (tata grande i Sarà meglio s che io 
mi faccia cauar fangue . La notte in. 
fatti è madre dell'ombre cattiue.Sen- 

lo gente. Chi èli. . 

$ C S N A DECIMA, 

^ilLà'P' ">t -r ; '^rn^'' * i j V ^\ !/ ~ i ^4 

Trappolici Bruto • . 

A Lia voce mi èparfo Brufco. Vh 
i\, fìngermi Inglefe. 
Brufc. Non.iiiponde,E Tombra ficuro del 
Segretari.^ che deue fiauere fmarri- 

tala~ftrada...Chiè lìr. 
Trap.. Vn (Capitano Jngìefe, e tu chi lei ì 
Erute. Sono Brufco di *cotu, feruitore. e 

fpogliacore della JUgina Maria . 
Trap. Siamo nemici «.Metti mano*. 
Brufc. Se non ho fpada. 
Trap. Sarà mia fortuna , T'vcciderò lenza 

twiore. 

^rujc signor foldato Inglefe, auuertite-4 
queli o clie fate r iapetc* cne non po- 
tete 
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> t tete otìendere le perfone diTàrmate^.,, 

lo non hò arme s però/e mi ammu- 

zate, farò ricorlo a? voftri Capitani, 

e vi farò aromofchettare • . La legge-» 

è guitta ; Non nò altro, che dire. 

Trap. Hai ragionati, farò, dunque pri- 
gione» 

Brufc. Vi farò Ciro per lé fpefe . . 

Trap. Ti concedo. ancora. la libertà., Àc- 

coftateui, e guardatemi in vifo.. 
Brulc. Che vi venga vna. ballaci murici 

che non mi conofceui. . 
Trap. Hò voluto vn poco burlare^ mi fa* 

pretti Jn'egnare. il Generale ?- 
Brufc. Non l'hò. veduto da merlerà in qua. 

Chi lo vuole : S.M.r 
Trap, S Mo appunto • Sarà morta a queftV 

bora Ia,Regina., 
Brulc. . Puttanaccia.del Diauolo.che fentoi 
Trap. Non polio per fiora di rui ; altro , 

che hòiretta di riuouare.il Generale» . 

S C £ N A V N D £ C 2 M A 9 
Bf*fcv j Ombra di Marito ■ 

•* " » . ttm é X ék%m L w w/ '«/ .... - 4. ' f V 

f 1 - r f t «r i • ** ' • \ »» 

BrufcrjOimè, che dice fté. Trapelino ! 
XTL La | Regina I a quel*' hòra^» 
iarà morta . . Brufco infelice ! Non_^ 
riuederai dunque più quella faccia 

lucificante, nèpiù Ipoglieiai quelli » . 

bella zambotta alabaftr ina ., Vedo ve* 
nire alla volta mia, nèfento il calpe- 
stio .» . Cbe Jarà m a» quella n otte? 



umo.diMar. Ferma j! tremante pied< <1 
amico Bruico. P 1TO -# 

Bru/c. Se alia voce non mi pare la R<s 
gina, ch'io n noia . Già h a <e;rno U 
Piede 1 am jco tfrufco . Che vorreae 
da JuiMeèlecito» Chi feto 

Omb. L'alma deiJU Regina Maria. 

Bru/c. Oh quelia è beila . Sarò fatto Pro. 

CU A t0r t d ? M ? rti * Di*, che vor- 
rete ? Volete for/ì, auanti, che par- 
tiate da quello Mondo, ch'io vi tiri- 
le calze f Sono pronto a farlo , e lo 
la» ò volentieri, per vedere , (e fi può 

r> m K^ CCh " rfDellombre,come corpo 
Omb. Farai intendere a' Primati di quello 
Kegno, che defidéro ai mio cadauero 
m ù fepoicro m Francia. 

ff ° bene ' r Volete Palare il Mare ? 
ScotiaV 0110 P ' j Cattolici 

^ t m i ha ci »«tf o fepoltura. 

Omb. Fu Miniliro fedele alla Coronai , 

inimicoafe lleiTo, perche ville nelfc 
Religione Puritana . 

forfè di BiUppi , Voghoconfetìari 
r» u Ue ? g,ufta ' Non è mia moglie . 
Omb f ; o y* ^g'&fciicohi lakió Br«. 

Brulc. Que/tanon m'hà limitato a volec 
andar ieco, come fece il Segretario . 
J* e parfa tanto beila j che non mi fai 
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faltato adi (ì : . voiòin vn'jftantc^ ; 
Hà «re <uto , che di Palazzo v ngono 
gli Staffieri con le corcie acce/e. 

SCBNA DVOOECIMA, 
Or/fe#, £r«f«>. Trifone, 

Orf. >\T4 Meftine J oh dolori 1 
Brut V/ E molto afflitta l'Alt. Voto./ 
Orf.Dura nece/lìtà. mi/era «Jeg ed'neut- 
tal Fato! E quando vdiftì mai ne'tra- 
fc'.rfi f« coli, peripetie così 'pietate iu 
Tefte Coronate ? 
Trif. Gran moltitudine di gente viene Ja 
quefta parte . Chi le conduce a Cinti* 
glianza di vita con il Vifconte Geue- 
rale . L'aria notturna; benché ri/chia- 
rata dalla Luna, non hfeia conofeete 
bene da lontano 1 faldati Danno far- 
ro /Ito nella gran Piazza . If Vifcon- 
te folo fe ne viene a quella volti . 
Bnifc. Hi vna cera bruica , che mi fa tic- 
mare, 

«> '^Ì1~; Lift 1 ' •> . .t- »^J- - . ri «| »VJ 

SCENA D tC t U Al E*Z A. , 

Vifwto $ li fopr t i4etti.ì 

% % .* J * ' • ^ '*' T " 

VifCVTPti veddi mai Popolo bellisofo 
1 Ti così difuniro . Scorre la Citta* 
l'inimico: ter tutto preda, e pure.** 
non ficonu ca. J nobili non fi ve- 
dono • Inunco l'inimico Inglefe alle 

libi- 



i 
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libidini, & al vinoj rètta fiora fòmer- 
fo in profondifl^mó lonno . Non cu* 
il tuono dèlli Cato , che all'/n/e- 
gne il chiama .Qua 1 più ficura occa- 
sione poteua ma» il dettino rapprefen* 
tare alle nottre deftre per vendicarci? 
Voj timidi, & inermi, qui dimorate ? 
Che meftàie porrà in Ironie l'A. V. 

Otù E a voi folp afcofo quello . x che ad 
ogn'vn è palefe ? 

yifc. Si relè il Gattello? Non può mai 
cflere i Troppo ben prelidiato fi ri» 
trouaJ.. 

Orf. Non fu ne meno tentato. 

Vite. E prigioniera Ja Regina ? L'aflkt> 
rai pure nella. Rocca. 

Orf, Intel Jotiitp il Gouernatore Contea 

Lette, fpontaneamentc la confegnò a 1 

Capitani, inglefi;, 

Vifo O perfido i ò ; traditore I ò indegno 
di cingere lpada l Tu Conte 5 Tu Ca. 
ualiero l Mente ,chi atTerifce tal co* 
fa . La. Principelfa Lindabride doue 
lì ritroua ? 

Orf. Rirna.^ ad aflìftere con altre Dame-# 
al odauero della Regina. 

Vif., È mprta. dunque Maria ? Furie non 
m'agitate. 

Qrf. Vdite, Guerriero Renerofo, e quindi 
apprendete , cbc in vano fi fuggono i 

ttxotèh di Morte» 
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Trsf potino , r ii ftp itoti . 

Trap. TJT> corfb 

X X ii fa rnn 



li farnv ammazzare quefla_#, 
notte, per ri trouarm. ^ 

Brufc. Da vnai volta in su, haurebbono 
auanzati ia fatica., 

Trap. Edouemai v'eri cacciato ? 

Vifc. Atfìcu.-ata la Kegina in Catfe'lo vo- 
lai tà notturni erron fuori dell* m i- 
ra per conur care (otto le Bandii j ; 
fiiggitiui loldari 

Trap.. II. Conte d. AmiltoneHà radjnv to- 
fotta iLCa/leilodue mila 5coz?efì e 
perche fepolti nel fonno,e nelle Can.~ 
. tine fe ne Hanno i nemici ,de{ì<i >r*±s 
fapere, (e S. E vuole tentare. \*< (o rcer 
con le. fue genti., 

Vifc A quello fine nella Città l'in* roduf- 
fi . Ritornaxon preftezza dal Conte 
dJAmiftooa. Gli fiancherai , che 
a* primi raggi della nafeente Au; ora 
a/Taliranno cinque mila Scozzefi(. che 
fotto l'Infegne del Tenente Generale 
; Conte d*Heriiio > ri trouai accampati 
fotto le mura J J inimicoin vario 
parti .d ifperfo . Che in quell'hora , e 
non prima , farò battere la Caffo- per 
fuggire i finiftri , che nelle fate oni 
Militari portano feco le tenebre-» 
d'ofeura notte .. Che al primo rim- 
bombo 
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bombo de* notiti Tamburi ,egli co 
faoì adémpia le fue pani • Che non 
permetta quartiere all'inimico, o a— » 
fono il taglio dell'am che (pade fac- 
cia cadere l'iniecutore Biittanno.In- 
tendette Trappolilo? 

Trap. Si,mioSigmre. 

Vile. Parti, e lignifica al Conte quanto ti 
dilli • Principe, mentre, che l'Auro- 
ra neghittola dimora in braccio a—» 
Teti. non vi Cembri noiofo il raccon- 
tami la lunetta Tragedia della noit ra 
Regina, 

Crf. Conlegnata dalle Guardie del Leile 
al I enenw Generale Beai, inconta- 
nente le fece leggere la fentenza di 
morte . Conteneua, che effendo Ma- 
ria fiata acculata d'huuer cofpirato al- 
la mone d'fcliiabetia, con il Duca-» 
di Norforch, dalla Camera Balla era 
ila» giudicata per colpeuole . Sono 
queftì in Londra nominati Confeiua- 
; co i dell'antiche leggi del Regno. Le 
loqgiunfe, che già contro il Duca era 
fljta evenuta la fent nza , «.he però fi 
ojiponeiìe a ! ia mone , che inbreue-4 
b farebbe data dal ( atntfice . lntre- 
piov» ^aria ; riceuè Tanuntio dclla—i 
vicina -uà morte . Dal Cultode Pao- 
lettc furono allegnati i polli a uume- 
rc foliuolo di Sentin.lie . Cosialfi- 
cutatifì della fuga della Regina imn- 
. nio lalciati Ioli nella Regia Camera • 

Gettatali Maria 4'auanu vnlmaginc 

dei 
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l Ih C , ni H' "erodile Puritan , che 
* i.-eftaalcio Ja loro ReJie oné li 

nella Fcuc de ila fumana CAie/à 

4a t.eieie. banano j i„ 0l fcm,/iari 
Pungenti , congelando la Joro Rei 
8'" neii'agniaaeJJamone ° Non 

di iati ime. Gememmo per tenere*. 

SilfE" ,,,/enfate ' ttESSS 

iciamor, al 

« Ln^ iOUu • Aii ™«natafi al- 
quanto , e p ega te le ginocchia a ter, 
ra porgeua calde pr<ci aTc do 

V ' r %»e a?r ° iae ^° • ^«e Prefto 
fine ai racconto, che la tenerezza, & 

an acaReg,..ai Quei la Kegg^che^ 

tTJT* ° t bei,fco *»h£ 

fn i - bl ^ uc nora fi è connetta- 
"i?^ fi'«ppre|entò la^ 

rvr V^ ia dtli * wa morte ! 

W bue hoie auanti al luo morire le fu 
conceiio di vedere il caro fuo figlio" 

i^J* ^ ucl,a tene «zza, cW 
potete creder* dVna Madre mori- 
fi può 'jSS&V^ c ~' cne 

u yuv ueiiuerare , n vna Regina^, j 
* recare**©, come le hauefle hauuto 



avi" 
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a viueremolt'anni; Non piante, co- 
me le nc n haiene a morire ; Quali 
che nfe dell innocenza del fanciullo ; 
Fotcìa udifle. Sapete, che quefta 
notte farà troncata latefta alla Reg na 
voitra madre > Rilpoie , che non lo 
fap t ua . Ve ne a IL curo io , fi gg ; unfe 
Iwaiia. Raccon andatali la tede C at- 
tolica, il benedi, <? baciatelo tenera- 
mente in ironje, il ncent-ò. Lo fe- 
gui coi guardo guanto potè .Caden- 
dole quattro lacrime cagl'cc hi pro- 
ruppe in quelu detti. Vaòuè leuce 
pegno gradito delle mie vifcei e e-* 
ti couceaa il Cielo quella proli cn à, 
che ne Thore ellreme della fua vita-» 
ti delideia i'inleiice tua gei irrite • 
Colmo di feuerità comparue lona- 
mafo Landre, e fece cenno, che e \ a—* 
hora d'andare. Bac ata in hoi te Lin- 
«Jabu'dt, diede a' Tuoi ,che pian^eiia- 
no,i a y Itìmo Addio . Riuolta vedo di 
me , che dolente non lapeuo formar 
f> aroia* cosi mj dille . Andiamo in-* 
nome dei Signore alla morte . C on- 
dottaneJla Sala apparata a Icorruccio, 
fall ff pra nei Pa*co. Non \edje i 
5ccui, che e«ano Itati teff imi dalie-» 
Guardie, e ne dolle. Riferu«te^ 
flnfegne Reali, fi pioftrò a terra.» 
. efponendo la Regia Telta al ferro in- 
fame , Fileni* per Tana la Ipada, ca- 
dendo percuote il co* io a Maria: Non 
lo recidei Cade il fecondo colpo: 

non 



non Tvcci^e ; II terzo le feparadal 
bufto Thonorato capo. Il prende il 
Manigoldo per gli fparfi crini; Ri- 
uolco al Popolo, parlo in queifa— > 
gui/a. chi vuol tormentare vn_»' 
innocente con falfe querele , non__» 
cambi i Cancellieri Conferu^tori 
dell'antiche leggi del Regno d'In- 
ghiltetra , che fari ben feruìto* 
Credo» che yo Ielle aludere all'in- 
nocenza di Maria . Così' mori l'in- 
felice, non d'altro coipeuolc, che— < 
d'eiTcre Regina delli tré kègni , e 
per ruuer fegm o la Cattolica fede. 

Vile In qual Cadice, ò in qual' Autor* 
fi legge , che vn M agili ato di Lon- 
dra pofla condannare vna Regina 
di Scotu t 

irufc» Nelle ref otocioni Criminali di 
Garhgnno mio Nonno ; Che ve-# 
ne burlate ? Ne dice delle peggio. 

r ilc. A pjpa'rt vermiglia più deh'vlato 
l'Aurora nel lereno Onzonte . Si 

\ dia nella Cada. A me ne venga 
l'Elercitò. be fio» ad fiora , gene- 
nerofi Scozzefi -, ftringetfe il teiro 

/ per liberate la volita Regina— » i 

[ conuiene adeflo impugnare la Ipa» 

' da , per Vendicarne la mor . Moti, 
Maria • Non fi f aponga indugio 
alle vendette . S'vccida Tempio 
Biitranno , riè fi perdoni ali Ir— 
Jantiele infido • Non fi in pn-tofif- 

I cano i vwitrj cuori magnanimi al- 

" ° lo 
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1 lo fpargi mento del (angue de* fel- 
loni Non s'otferui ia fede, a chi 
ruppe la pace. Non ti dia ricoue- 
roi a chi mancò di fede. Succi- 
dano gl empi h omicidi della po- 
ltra Regina $ e organo con la»j 
Malcerte A mora , poi temoli mai 
tempre I Trionfi di Morte. 
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